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INTRODUZIONE. 



Sano itati tempre gli umilili in tei le Hi insolubili di scoperte 
(cien tìfiche: onde noi che siamo venuti dopo si lunga ieri e d' illu- 
stri e profondi indagatori, ci vediamo accumulala tanta materia di 
studj gravissimi, c di verità «perimento te, da temerne non tanto di- 
speralo il ritrovamento di nuove, quanto V apprendimento delle an- 
tiche dottrine. Se non che lo vastità de' meni usati da natura nelle 
sue creazioni, e il velo misterioso di cui ricoperse i primi elementi 
degli esseri Organici e dotati di vita, hanno ognora confortato di al- 
cun frullo le fatiche de' soggi: i quali dalla scoperta degli oggetti 
sono tenuti alla cognizione delle minute lor parti ; e da questa ele- 
varono il pensiero alla indagine delle cause della loro esistenza. 
Della qua! verità è uno splendida prova lo studio dell' Anatomia, 

di quella nostra terra italiana, *' è aperta per 1' acutissimo inge- 
gno di Malpigliì quella via di pazienti oiiervazionì microscopiche, 
che la condussero a' dì nostri a si alti concepimenti. Ma perchè 
d' ogni umana cosa i primi trovati sono manchevoli ed incompleti, 
ih* sì perfezionano che per assidue prove ; cosi do' microscopi ado- 
proli da Malpigli!, fino a quelli dì Pioni, che svelarono tanti secre- 
ti alla profonda mente del prof. Berres, è un divario infinito di chia- 
rezza, di precisione a d'ingrandimento, che doveva influire sull'esito 



Noi essendo venuti nel il iris amento di consegnare volgarizzate 
agl'italiani coltivatori dell'anatomìa le due memorie ili Berres, che 
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oggidì p rese ni i amo correliate delle loro tavolette, non abbiamo po- 
tulo soddisfare ad un nostro desiderio vivissimo, che avrebbe dittol- 
to il lettore dalla meditazione delle cose narrate, per immergerlo nel- 
le erudiiioni. Il quale era una storia delle scoperte microscopiche, 
collcgata co' progressi e miglioramenti di quegli artihcj. Sì tiene ab- 
biamo stimalo opera utile alla intelligenza delle cose tradotte, pre- 
mettere una rapida e. posizione delle nuove scoperte anatomiche fat- 
te pei microscopi, tate che additasse le condizioni in cui l'anatomia 

la quale abbiamo prato per guida fedele la grande anatomia micro- 
scopica dello staso Bermi, che si vn stampando a Vienna con iaplen- 
dido apparalo di tnvole, consentaneo alla grandezza dell' imprendi - 
mento, ed al valore delle cose descritte. Nel ohe fare abbiamo tenuto 
l'ordine che più ci pareva opportuno a comprendere in picciolo spa- 
zio molteplici oggetti, e data [a debita lode ove ci cadde il destro 
agl'Italiani, che in questo campo vastissimo hanno: gettata molto e 
buon seme. Perciocché molto t' è fatto anche da noi dopo Malpigli!, 
r principalmente in tempi recentissimi per le fatiche del Della Tor- 
re, Barba, Mascagui, fontana, Spallanzani, Scarpa e Perizia. Laon- 
de speriamo, che il nostro tenue lavoro, se non potrà vantarli di 
creazioni, od applicazioni nuove, possa, diffondendo le altrui, servi- 
re d'eccitamento agl'Italiani per accrescerle e migliorarle. 

I, 



Qualunque tornito animale sottoposto ad attenta indagine mi- 
croscòpica, si scunprc formalo di tubetti cavi, e dì bolle, o vescico- 
le rotondeggianti. Alla forma tubulcsa spettano le minime arterie, e 
le venucce primitive, coi vati intermedi che le une alle oltre con- 
giungono, le radici linfatiche, ì condotti escretori., ed ì canaletti ner- 
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vei. Le vescicole appartengono, parto al sistema sìeroio, parto alla 
materia plastica formativo, destinola a percorrere i gradi più alti del- 

inlrinseca atrutlura. Laonde l' opinione ili Mìtne Edward], die tulle 
le parti elementari del corpo lìeno un aggregalo di globicini varia- 
mente disposti e ilratificati, è modificala dalle più recenti ed accu- 
rate osservazioni di Berrei; non tuttavia come erronea combattuta 
o rigettata : essendoché riguardo allo sviluppo, i canaletti primitivi 
non sieno eoi pure che allineamenti di sferoline, die si tramutano 
progressivamente in vescicole cave ed allungate. 

I lessu.'i organici sono li abbondevolroente inreliti di arterie e 
di vene, che ti direbbero a primo aspetto composti per intero di 
quest'unico genere di cenali. Una injexiane felicemente riuscita dis- 
copre qurl mirabile intreccio di vntellini diramati in fogge difre- 
so, sema interrmiooe di corso e di canale, senta travasamene, sem- 
pre rappresentando chiare, fedeli e costanti le forme della dirama- 
tone Incubare dell'organo. - Le disposizioni diverse dei vasi, di- 
» ceva Béclard, sono si costanti e si regolari, ch'esaminando col ali- 
n croscopio una particella d' organo bene iniettato, si riconosce di 
•' leggeri a qual regione essa appartiene ». Ma queste furine esclu- 
sive non tono proprie che dei capillari, non di quell'ultimo tramile, 
che congiunge le minime arterie, alle primi radici venose, e cui Ber- 
rò appella vaia e plessi internici!/. I quali hanno tempre la sembian- 
te di rete a maglie, o ad anse, e sono l' estremo conline tra il san- 
gue che dentro scorre, e la massa organica circostante, il luogo di 
L-omuoicaiione fra quel fluido, e gli agenti esteriori. 

Imperciocché la struttura de' vasi intermedj è diversa da ([nella 
dei capdlari: quelli risultano d' una sottile la ni in ella carnea formala 
dalla ossidatone della materia plastica inorganica, e circondata dal- 
la parte viva della massa molecolare da cui traggono origine i ttibu- 
letti nervei, ed entro cui scavano i propri a ' Tei ' linfatici primitivi. 



Lo tiralo corneo è per lanlo.il solo tessuto proprio di quelli cari», 
letti, laddove l'esteriore appartiene al >islema plastico, e<l è comune 
alle origini degli altri. L'epitelio così se cartocciata a modo di cana- 
letto, analogo o quello die compone II' vescicole cellulari, è il pri- 
mo rudimento della struttura speciale de' rasi sanguigni, e parimenti 
ilei temili sierosi. Il quale carattere originario semplicissimo com- 
parte «'vasi inlcrmedj quella somma permeabilità, al vapore del «ah. 
gue, die costituisce il fondamento delle secrezioni ed esalazioni ani' 
mali. Ma nei capillari, e rie più nei tronchi cospicui lo tirato acces- 
sorio con si compone alla maniera di semplice trasudamento mole- 
colare; «ì bene è organizzato e tessuto in vera sostanza cellulosa, 
rafforzata di mano in mano che s'ascende alle parli centrali del si- 
stema di tonaca tomentosa, tanto più robusta e contrattile, quanto 
più è necessaria una torza attiva ed Impellente, che adoperi sul flui- 
do contenuta. Laonde la membrana media della arterie, e delle ve- 
ne non è di natura fibrosa o muscolare, come pensavano gli anato- 
mici anteriori : mn di fondamenta cellulosa, e per analogia di strut- 
tura, paragonabile al col io, e principalmente a quello strato 'cellu- 
lare, interposlo fra la mucosa e la sierosa dell' utero, quando per 
gravidanza è pervenuto al grado più sublime del proprio sviluppo. 
La quale analogia si riscontra sia nella configurazione a maglie gran- 
dine' suoi vasi nutritivi, sia nella qualità a disposizione della mas- 
sa granulosa, da cui partono i tubuli nervei moniliformi, e le infini- 
te reti linfatiche, distribuita a modo di lomento, qua e là più cras- 
so, e rilevato a cingoli concentrici, ed aderente co'suoi principj mo- 
lecolari copiosamente diffusi alla interna tonaca sierosa. L'esterna 
superficie è contigua al tessuto celluioso semplice, ricco delle proprie 
vescicole, e de' speciali suoi vasi. 

Così le arterie e le vene propriamente dette, fatta astrazione 
dalla cellulosa tonaca esteriore, sono fornite di strato conlrottile, elle 
si converte ncll' interno in superficie sierosa, tappezzata dal corneo 
epilelio, primo rudimento della loro sliutiura e cagione di quella le- 



vigatezza, che le rende, qii.iti fosse sottilissima vernice, sd ruccio le- 
voli al passaggio del sangue, f.'ome poi quel tessuto cellulare con- 
trattile abbia la prima origine dulie- strato molecolare interno de'vasi 
iiitermedj, apparirà dalle tose ebe in progresso andremo esponendo. 

La fabbrica singolare di questi vasi distrugge la presunta esi- 
stenza dei tubetti laterali come veicoli delle esalazioni : bastando alla 
uscita, non solamente delle parti vaporose del sangue, ma altresì di 
alcuni fluidi più densi e più concentrali la dimostrata porosità delle 
pareti. Laddove la separazione dalla corrente sanguigna d'alcuni li- 
quidi più composti, trova aperte la, vie dall'alveo di quei vasi R pe- 
culiari canaletti, mediante diretta anastomosi. Ed è chiaro altronde 
dalle cose fìn qui discorse, die si dimostreranno da poi per più rette 
prove, l'ufficio delle secrezioni animali non essere effetto di sempli- 
ce meccanismo. Perciocché il sangue sospinto per la Iona contrat- 
tile del cuore (il quale come centro del sistema irrigalore è fornito 
di veri strati muscolari, quasi distintivo di piti perfetto organismo) 
è mantenuto in perpetuo movimento da tutto il canale arterioso, 
lino a' capillari, che si digradano nei vali intcrmedj. Fin là è sug- 
gello alle leggi della vita attira, subordinato al doppio genere di for- 
te che operano sopra di lui. Dal che due clfetti prineipnlissimi De 
derivano, cioè impulso di movimento, e mutazione del suo miscu- 
glio. Pervenutone] molteplici tratti de' plessi intcrmedj, depone fuo- 
ri delle loro pareti gli clementi preparati nel tragitto anteriore; ivi 
cessano le fune vitali per dar esito meccanico ai prodotti di quelle. 
Nella quale sentenza concorrerà chiunque guarda agli ordini delie 
ramificazioni vascolari sanguigne ideati e descritti dal Bcrres, e farà 
la debita slima diquesto fatto anatomico, cioè della vnrìatissima for- 
ma in che si compongono le reti de' capillari, ed alla quasi unica de' 
gì' intermedj, l 113 ^ oltracciò appartiene ad ognuna delle prime, 
come termine periferico della loro diramazione. Perchè come il san- 
gue dee preparare gli elementi delle secrezioni là dove è la forza vi- 
tale; così le combinazioni del fluido dovranno esser diverse semprc- 
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cbè dì «erse siano In corrente e le cagioni del misruglio. Ed una pro- 
va gravissima se ne desume della analogie del tessuta c dc'prodotli 
ovunque sono analoghe le forme de' plessi capillari, c viceversa. Cos'i 
In natura sembra avere segnata la via d'una fdo'ofii-o classificazione 
degli organi, rondata sul!» somiglianza o dispariti del principale Ioni 
demento, ed aver dato In traccia con cui spiegare la variata indole 
de' prodotti, che osserviamo nelle secrezioni ed esalazioni animali. 

Queste considerazioni sulla strutturo, e sulla maniera d' agire 
de' vasi, richiama alla memoria la quistionc promossa dall' immor- 
tale Bicbal, se pei capillari d' ogsù organo e tessuto scorra sempre 
sangue rosso, o veramente in alcuni il solo siero. Perciocché a ninno 
può sfuggire inosservata la insigne differenza di colorito e di vasco- 
i.irìtii, utie distingue le tenui ss! me membrane sierose del cristallino e 
del corpo vitreo, dalle tele muscolari, o da simigliami organi vasco- 
losi. E che 'vasi molti e stipati fieno in ([nelle, come nelle conformi 
e nelle fibrose, oltre esser provato dulie sottili injezioni, si vit.Iìcìi 
per I' esame di questi tessuti arrossati do profonde inGammaziuni. 
Dal che emerge altresì il diametro de'detti vasi essere per ampiezza 
adeguato a quello de' globetti del sangue, come si conferma pei 
computi offerti dallo stesso Berres. E d' altronde, a chi certa dime- 
stichezza ha coli' arte dall' injettarc, accade sovente di riempire in un 
colle reti destinate alla circolazione sanguigna, vasi di natura dispii- 
ralissimn, pei quali è certo, durante le sane condizioni della vita, 
non entrare mai stilla di sangue, quali sono i tubuli bellimani, i con- 
dotti biliferi, e gli stessi vasi linfatici. Laonde è manifesto che i mez- 
zi dell' arte sorpassando i limiti prelioiti da natura, ed accennando 
comunicazioni e continuità reali di tessuto, condurrebbero a troppo 
late condì iu sioni, chi fosse ne' giudii) meo cauto e castigato. 

La quistione di Bichot sostenuto per queste od altre prove, ver- 
rebbe risolversi per osservazioni microscopiche sui corpi vivi, come 
con tanto profitto di risultameli fu fatto da llallcr e Spallanzani. 
Alloro potrebbe ridursi al giusto valore la obbiezione, elio oggidì ne 
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verrebbe nllu dottrina, per la tperienia dello Spallanzani medesimo ; 
nella quale ha veduto i giubili! del sangue correre nelle ultime dira- 
inazioni arteriose del mesenterio congregali in unica serie, e Impas- 
tare casi ne' vasi venosi. Chè d' altronde niente »' oppone a ritenere 
esservi i|>m e Ih diretta comunicazione Tra i due sistemi capillari, ol- 
ire l'apparalo de' vasi intermedi; principalmente in quelle arce cel- 
lulose che servono al snlo Iragilln de' vaiellinì; ovvero clie il circolo 
sanguigna sianogli animali u »ungue freddo pia semplice assai che in 
quelli a sangue calilo, talché l'ossei vazione di Spallanzani non trovi 
applicazione e diretta comparazione col circolo dei più perfetti ani- 
mali, come non v" è paragone fra il circolo sanguigno dell' embrio- 
ne e quello del bambino. Oltracciò l' attività de' copillari, quantun- 
que sia uu;i digradazione della potenza del cuore e dei vasi moggio- 
ii, hn non di meno una virtù per certi rispetti indipendente dulie 
leggi della generale circolazione, come si dichiara pel muoversi ci! 
jji:;iì-;ii-iirsi tutto peculiare- delle loro minute corrcali. La quale è 
comparlilu da' nervi che vi piovono sulle pareli, che sono le sorgenti 
•li quella sensibilità organica, onde è ancrlita la presenza e la na- 
tura de' fluidi clic vi scorrono dentro: facoltà comune a tutti gli al- 
tri generi di canati, ina mudi lì uà la per guisa In ciascuno, da impe- 
dire l' ingressa del sangue nel condotto toracico, nel tubuli belli- 
nianl, nei vasi biliferi, nei modo stesso die s'oppone all'entrala del 
chilo un tonduttt coledoco c pancreatico, a quella dell' orina negli 
eiaculatori. 

li. 

dxu'a Manin fustiga e suoi trohotti. 

liberi de' vasi, scopersero le microscopiche indagini uno strato di 
materia grigiastro, fluida, composto di molecole globose e di eemen- 



lo omogeneo che le congiunge: la cui sorgente è il litro del sangue 
trasudalo a modo di vapore dai meati de' vasi intermedj. Questa è 
la materia plastica destinala alla riparazione degli organi: è il mate- 
riate con cui si riforoiicono i tessuti delle particelle ebe nell' eserci- 
zio della Tila li consumano e perdono: it meno delle riproduzioui 
organiche e delle morbose vegetazioni. Perù parte d' essa è sola- 
mente opportuna alla farmaiionc delle sostarne cornee e degli stra- 
li non dotali di vita ; parte è materia iha ed acconcili a più nobili 

La materia plastica inorganica non mula Torme o lessitura nel 
disseccarsi, resiste lungamente allo putredine, riceve incremento dal- 
l'organo che ricopre, e non dal proprio organismo, e soffre continuo 
deperimento pel conlatto diretto col mondo esteriore. Da essa sì com- 
pongono i peti, le unghie, l'epidermide, gli cpitclj e la sostenta cor- 
nea dei denti. Gli elementi dello sua struttura sono informati a modo 
di sfcrolina avide e corrugate, quasi per sofferta ossidazione: distri- 
buite ora senz'ordine manifesto per guisa, che dalla irregolare Ioni 
aggregazione ne risultino docciature e spazj comunicanti, che acqui- 
stano dui lìltramento di fluidi la sembianti! di tortuosi canali; ora 
allineate e costituenti fibrille parallele a radiate, da cui le docciature 
prendano direzione retta e regolare. Al qual ordine di canali spettano, 
i sudoriferi dell' epidermide, che Puikinjc ha ravvisato c descritta 
nelle palme delle mani, e nelle piante de' piedi; quelli altresì che 
Mascagni per soverchio amore al sistema da Ini s"> splendtdaineiHc 
illustrato, ascriveva alla natura de' vasi linfatici. 

Ma dal grado diverso della ossidazione ( col qual vocabolo in- 
trodotto da Berres intendiamo il particolare dissecca mento di '[nulle 
molecole), ì chiaro doverne riuscire differenze importantissime e 
ragguardevoli secondochè denso è lo strato clic trasuda, inalila tt> 
e inzuppalo più o meno dal vapore esalante, o Ioni iti) di special re- 
te vascolosa, che alla radice ne operi hi secrezione de' principi cor- 
nri, n vi mescoli elenicnli lerroii e calcarei. Quindi le varietà raol- 
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teplici e singolari che stanno in meno Ira il semplice ammucchia- 
mento di globuli nerastri, costituente il nero pigmento, e la massa 
fibrosa e smaltata de' denti. Perii die non v'è particella del corpo 
ove non entrino princìpi cornei, come fondamento della loro strut- 
tura; 0 chi ne vuole considerare la fabbrica deve non tanto volgere 
l'attenzione alle speciali e notevoli produzioni, quanto alle minu- 
tissime e da per tutto diffuse, componenti da prima le pareti de' vasi 
minimi, poi rivcsticnli quelle dei maggiori, nella stesa foggia che co- 
stituiscano la base delle vescicole cellulari, le quali sono come a dire 
l'embrione delle membrane sierose, e poscia sulla libera superficie 
di queste si distendono a modo di sottile tappeto. Ma per non riu- 
scire infiniti nelle narrazioni, vogliamo dire soltanto alcune cose per- 
tinenti alla fabbrica ossea, di cui non vi sono analoghi esempi negli 
altri sistemi. Ivi i vasi sanguigni e linfatici, non che i lubuletti ner- 
vei sì scorgono invaginati in un involucro terroso, che seguendo la 
legge de' loro intrecci, porge all'osso la base reticolare, dimostrata 
eoo si giuste prove da Mascagni e da Scarpa. Laonde l' origine delta 
materia calcarea non è in ultima analisi diversa da quella degli altri 
strati e tegumenti cuticolari, che in proporzioni più vaste ravvolgono 
la superficie del corpo. Da s'i fotta organi itati on e derivano la rigidi- 
tà, il peso, l' aridezza, In solidità, e le altre speciali virtù del sistema 
osseo. E ehi volane confermarne il fatto per esperieoze, non avreb- 
be mestieri che di sottoporre al microscopio, prima un peno d'osso 
calcinato, indi un nitro peno spogliata per immersione negli acidi 
della sostanza terrosa: in quella rileverebbe la fibrilla tenuissima 
convertita Ìli canaletto, vuoto per la distruzione delle parli molli che 
ne occupavano il lume; neh' altro le parli molli medesime denudate 
dal terroso indumento. 

L'altra porzione dì materia plastica, vivn ed organica secondo 
l'appellazione di Ber rei, simile alla sostanza dell'uovo o del germe, è 
destinala a percorrere i gradi più ulti della a ni ma lizzali o ne. La ragio- 
ne della qual proprietà è, che le ifcroline ed I tubuli ond'è composta 
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sono dislesi ili gas, o vapore ignoto, istrumenlo ■ cauta di quel 
tnrgor vitale clie la distingue dulia inorganica. E perciò da essa pro- 
cedono naturalmente le vescicole e i tubati nervei, e le bolle siero- 
se. E l'elemento produttivo de' vasi nuovi, che ammagliano le cavila 
degli ascessi nelle flogosl piogenìche, compongono nelle piaglic i bot- 
toni carnosi, intestano con infiniti e meravigliosi viluppi le vegeta- 
zioni morbose, ebe nuironsi per circolazione e secrezioni peculiari, 
crescono pel progressivo organine mento de' principi plastici di que- 
ste, e vivono per forza (itale tutta propria. Per la qual cosa ci par- 
ve poco consentanea ai progressi della moderna anatomia l' opinione 
d'un illustre italiano de' [empi nostri che toglieva ai tessuti animali 
compresi da in fiam momento la facoltà di riproduiione. 

Le vescicole cellulari, primo prodotto del!» materia vìva occu- 
pano le aree ed i vacui delie reti intermedie. Laonde banno forma e 
dimensione analoghe a quegli spnzj, c pajono col vnsellino che le oc- 
golose o cordiformi, ma ricadono nella figura poliedro, quando il 
disseccamento, svaporatone il Illudo racchiuso, fa che le pareti loro 
si combacino insieme: sono minime quelle del tessuto cellulare del- 
le membrane sierose e muscolari, maggiori quelle del pannicolo 
adiposo, e progressi» omenti" più cospicue quelle del netrilenHno, 
dell'adipe dell'orbila, e dilla midólla iteli' c-ua La covilo loro dis- 
lesa da vapore od olio, od ad.pe o m.dnllo, trasmessi dall' am ilo 

lobuli ntr»ei e de. canaletti linfatici. (Juesli insolcai, fra le delle mo- 
lecole, e dotali di epitelio ravvolto in forma di canale, mettono foce 
nel cavo delle vescicole j c cos'i per idealità di 6lrultura, e per eon- 
tinailà di tessuto, appartengono essenzialmente alla loro natura, c 
sembrano prolungamenti lubuliformi delle vescicole slessc. Lo qua- 
le semplicissima composizione dichiara altresì la semplicità del loro 
modo d'esistere; emè per inmppamento dell' umore trasudato, ia 
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cui parie piii vaporata assorbono pe! meati dal cnvo delle vescichette, 
e trasportano a' tronchetti maggiori, ose converte si io vero liquido 
stillante atto a circolare. Dal che è dimostrata la coni un [catione dei 
vosi linfatici eo' sanguigni, tracciata con molto analoga deseriiione 
dal cel. Panizia { Osserv. antropo-iool., p. 70 ), coraunicniione cfie 
spiega l'asso ibi mento avvertito ne' cadaveri, ed il passaggio della 
massa injettata da questi a quelli, che Mascagni, Patrizza e Berres, 
hanno s'i frequentemente osservalo. 

La prodigiosa quantità di vasellini assorbenti, giustifica l'o- 
pinione di quei sommi intorno alla natura puramente linfatica di 
alcuni 'tessuti. Una sottile particella di membrana frapposta a duo 
talchi, come soleva Della Torre, od a' diselli del compressore di Pnr- 
linje, disvela le reti infinite che s' aggomitolano sulle vescicole cellu- 
lari: altre composte a /ìli disgregati e serpentini, che >' anaslomii- 
zano nelle slesse forme e ordimenti che fanno i tronchetti maggiori, 
altre congregate in fascicoli comunicanti tra loro per.tralci ioterme- 
dj, e scorrenti da una cellula all'altra fino a convergere in ramuscel- 
li più ragguardevoli; e cos'i intesierc quasi per intero le fibre primi- 
tive degli organi celluiosi, fibrosi, cartilaginei, e delle slcsse tonache 
vascolari. Perlocchi ci sembra avere Mascogni ravvisato con molta 
veri li e precisione la primitiva configurazione di quel tessuto, che 
vedesi delineato nella tav. XXII, fig. 3, £ del suo prodromo. 

1 prodotti più importanti e più dolali di vita, derivali dalla so- 
slania plastica organica sono le molecole e i tubuli del sistema ner- 
voso : materiale oltrecib notabilissimo della elementare struttura de- 
gli organi. Sul quale argomento hanno studiato molli, ina con- di- 
ve™ fortuna, come consentivano la oscurità della suo fabbrica, c 
l'imper fellone de' meni. Hcistero e Ruyschio vedevano nella massa 
cerebrale infinite fibre e canaletti; Kuhn vi ravvisava tubulctti covi; 
Malpigli! elliilloo, riferivano la granulosa congerie de' globicini cor- 
ticali 0 glundulctte ammucchiate, unite per filamenti alle parti Centrali 
dtl cervello, come per condotti cscrctoij. Ruyscbio vi aveva sco- 
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pcrto le ramificazioni sanguigne,' dalle quali e da' globi ci ni interpo- 
sti Leeuwenhaek sosteneva composta tutta in sostanza cerebrale. L'a- 
eutisjiroo P. Della Torre proclamava la natura puramente globu- 
losa del cervello e de' nervi, e segnava le differenze di volume di 
quelle picciole sfere. Ma rispetto a' nervi motori e tallii! confessava 
la disposinone a filamento delle fibrille primitivo, e l' esistenza delle 
vescicole sparse e seminale fra quelle. D'onde s'irradia una luce 
sulla mista composizione di questo tenebroso tessuto, luce che rav- 
vivala dalle' più profonde e pallenti osservaiioni di Berres, diede 
origine alla classificazione stupenda delle parli tulle del sistema ner- 
veo, creata da lui sul fondamento costante delle diverse proporzioni 
e rapporti di quei due elementari princìpj. 

Come che gli sperimenti di Mascagni sul sistema dc'nervi, isti- 
tuii] con urtili:) atti n consolidarne la sostanza, od a spogliarla dei 
canaletti, ne avessero dichiarata la forma lobulare, e la natura al- 
buminosa del liquore contenuto, risorse tuttavia nuovamenle o' di 
nostri la contesa se cavi fossero o solidi, e perciò somigliseli a in- 
voginamenli di vescicole stipate. Alla quale sentenza di Krause op- 
poneva Ehrcmberg le certissime prove, non solamente d'averli tro- 
vati cavi, ma si .indie vacui d'ogni tolta imi, o talora invasi da umo- 
re succulento cV indole indefinita. E perchè le opinioni di rado si 
restringono ne' giusti confini del vero, comparvero perlina i risulta- 
menti delle injetioni a mercurio, tentale da Dugros, e come dimo- 
strative pubblicate pe' giornali, ma poco stante tmeolile do Breobet 
e Kospail che le avevoon rìcoooteiute mere inlìltrationi nccidinlab 
del metallo pe' cilindretti del ocvnlerama. 

1.' csistcoia d" uo llu.do toltile, o gotulo nel lume de' tubul> 
nervei e delle vescicole, ti cooftrme da Denet pel gonfiarti che fan- 
no sotto I' azione del sottoposto calore, scoppiando di poi senta la- 
sciare altro residuo, fuorché una tenuissima pcllieioa. La tjual prova, 
che sì rinnovo spontanea sempre che nasco putrefazione dì rjiie' tes- 
suti, apparo più manifesta nei tubuli moniliformi minori, il conte- 
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nuto de' quali ha una Unta roufgna, ed UQ «petto direno. Né elio 
per illusione ottica simi fatto lo scambio coi raschini linfatici potre- 
mo noi sospettare! stante che i tubuli nerrei hanno sì stretto rap- 
porto colle vescicole, da incorporarle e invoginarle nel proprio tes- 
suto; il loro decorso c contìnuo dalle periferie alle parti centrali del 
sistema, sema progressi™ aumento di circonferenza, e sento mette- 
re mai tralci nnastomotici fra l'uno e l'altro, neppure nell'intricatis- 
simo viluppo de 1 plessi e de' gangli; e da ultimo i fascetli, che ri- 
sultano dal reciproco loro avvicinamento, scorrano retti o serpen- 
tini, serbano sempre lo stretto parallelismo de' tubuli, che li distin- 
gue dagli intrecci e viluppi de' prodotti vascolari. 

Ora premessi questi ragionamenti necessari alla imparinola 
del subbietto, vuoisi indagare qual modo d' origine abbiane i nervi 
nelle regioni periferiche degli organi. Giù ria rarj anatomici fu ri- 
conosciuta fallace la jentenia di Prevost e Dumas, la quale stabiliva 
terminarsi le fibrille nervee ne'tessuti muscolari, mediante unse una-* 
stomolìihe. Hanno sostituito a questa, la infinita suddivisione delle 
dette libre, sino n provvederne d' una ogni fibra elementare da' tes- 
suti. Altri finalmente stimarono terminarsi in libere estremili, le 
quali come coperte da strati eterogenei, operassero a diitama. Ber- 
rcs ne ha derivato I" origine dalle molecole vescicolari della male- 
tcria plastica vira, colla quale si mettono in sì stretta corrispondenza 
di tessuto, o per nicizo d' invagina menti, o per sovra pposiiioni del- 
le loro inaile isolate, o coacervate, da venirne spontanee le classi o 
gli ordini che si leggono nella sua Memoria. I tubuli nei vei dello 
periferia continui a quelle molecole, come fossero prolungamenti 
del loro corpo, entrando nelle parti cenlrali del sistema s' appaiano 
a molti altri canaletti ivi generati, che da un lato stanno in relazione 
colle vescicole de' gangli cerebrali, dall'altro mettano capo nella 
massa vescicolare di cui tutta t composta la sostanza cinerea. Cos'i 
sembra die i due estremi di questo sistema si risolvano ncgl' iden- 
tici elementi. 



Riassumendo brevemente quanto finora siamo andati esponen- 
do, possiamo concbiudcrc, ogni particella periferica, clic organica sia 
c dolala di mione vitale, comporsi i r.° di vasi sanguigni, che ver- 
sano l'umore necessario alla riparazione dell'organo, ed a particnlar 
genere di secrezioni; 3." di vescicole cellulari, coi vasi linfatici che ne 
derivano, destinati al ri assorbimento de', fluidi soverchi alla vitale 
economia; 3." di bollicine e tubuli ncriei n cui è compartita la fu col- 
lii di sopraintcnderc agli ufficj peculiari di quel tessuto; finalmen- 
te di strali inorganici costituenti il fondamento materiale de' vasi e 
delle vescicole, e talora informati a modo di custodie o di vela mun- 
ti alle particelle anzidette. I quali quattro elementi, che in ultima 
analisi compendiami in tubuli e vescichette, se sono comuni ad ogni 
tessuto, piutnno tutlasia di proporzione c rapporto ne' singoli; Inn- 
to che ne procedono le differenze pateulissime di forma, dì solidità, 
di adone e di prodolli, che ravvisiamo nel mirabile contesto della 
tna-cchiua animale. 



neiLt rnOGaEssivj fehfeziose ni smuTrunA delle mehdb.ihe. 

La prenarrata combinazione degli organici elementi, rende i 
tessuti periferici, di qualunque genere iierjo, organi essenzialmente 
secretorj. " ricambio d' una materia liquida o gasosa è comune a 
ciascuno, con diverse proporzioni d' azione a di prodotto. Mn per- 
ciò non sia chi stimi voler noi richiamare a vita con questa senten- 
za 1' opinione del grande Maipighi, che tulli gli organi sono di na- 
tura gUndulosa, vogliamo distinguere il trasudamento plastico de- 
stinato alla riparazione de' tessuti, da quello ohe a forma d' alito o 
vapore, esalato da più ampie superficie, fomenta ed irrora le parli, e 
ne facilita le funzioni ed i movimenti; e molto maggiormente sceve- 
rarlo da quella serie di liquidi, che lotto affinità diverse de' principi 
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cosi! menti, percorrendo canali specialissimi, adempie i grandi ulììcj 
della vitale economia. Nello quali assai rilevantissime difFtrenje deesi 
tuttavia riconoscere una equabile graduazione di funzioni, in guisa 
clic la prima sia come l'embrione delle esalotioni sierose, e queste, 
come a dire-, il tragitto alle «ere secrezioni glandolar!. 

Questa catena di prodotti è consentanea c conforme alla gra- 
duato perfezione organica delle parli. Le membrane sierose hanno 
per embrione della loro struttura le vescicole cellulari; ma dalla la- 
ifiinetta cornea circonfusa di materia plastica, sorgente de' vasi lin- 
fatici e tubuli iiervei primitivi, di cui si compongono le vescicole, 
fino alla piìi artificiosa tessitura delle delle membrane che tappeta- 
no le grandi cavità, appnjano varj e distinti gradi d' organbzazione, 
che danno il carattere alle varie famiglie di questa sistema. 

Vengono dietro immediatamente per semplicità di costruzione 
alle vescicole cellulari, le tonache sierose degli organi del senso e 
dell' encefalo: nella quale famiglio si comprendono 1' epitelio cere- 
brale, le membrane sierose delle camere dell'occhio, la j.iloidca, la 
cristalloide, le capsule de' germi de' denti, e la membrana del labi- 
rinto. Cominciano esse a comporre superficie larghe quanto le ca- 
villi che rivestono, a ricettare nei ripiegamenti che fanno ì yasellini 
nutritivi, ed b manifestare i rudimenti delle papille tattili. I mate- 
riali che contessono queste membrane sono: le vescicole mediocri, 
o corticali, secondo l'appcllanone di lìerrct, «parie sulla faccia ade- 
rrnle; i tubuli nenci monilifor.ni minor:: i v.isi tinT-ilici piti (jr.icih, 

foggia dendritica, e terminati In solidi magliette.' La faccia libera i 
rimpalmala da uoo stralunilo cuticolare, che la rcnd* pulita e liti- 
gata Ma ore due si fitte ;nimbi ine cinici ;u:io coi reciproci npie- 
gameoii, ivi si scorge un intermezzo più (jeocruso di voti, \csocole 
e tubuli, che ne ricolma i vani, e le ineguaglianze, come si rileva 
nel sito d" unione fra la cristalloide e la jaloideo. 

Le membrane sinoviali offrono più perfetta e nobile struttura. 
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c conseguentemente costituiscono una seconda famiglia, in cui per 
analogia di tessuto s'ascrivono anche le tonache sierose de' tasi. In- 
formate a caviti chiuse, ora globose come sono le capsule sinodali 
delle a rtìcol Elioni, c le borse mucose de' lendini, de'muscoli, e della 
cute, ora cilindriche come le guaine de' tendini, i generali caratteri 
s' accostano alla natura di quelli poc' anzi descritti. Se non che la 
faccia esteriore è raffi] nata da strato piùdenso di cellulosa, intarsiato 
solente di adipe, e veicolo di più ricca messe di vasi, le cui terminazio- 
ni in maglie serrale ricettano negl'interstizi le vere vescicole cellulari. 

Il maggior grado però di perfezione si ravvisa in quelle vaste 
e chiuse vesciche, che tappezzano le grandi cavila del corpo, e pro- 
tendono una lamina più dilicala sulla libera superfìcie de' visceri in 
esse racchiusi. Si compongono di tre strali distinti e bene sviluppali, 
che sono il celluioso denso e stipato, occupante la faccia odcrcnte, 

slitucnte la libera superficie. Ma il celluioso i più clic nelle altre fa- 
miglie provveduto di vasi sanguigni, iquali risolvendosi dalla forma 
dendritica nella magliaia coi plessi inlenuedj che compongono, ri- 
cettano una serie infinita di grandi vescicole cellulari, sempre ripie- 
no di vapore, o d' adipe, e ricoperte da grumi di materia plastica, 
entro cui serpono in tanta copia i linfatici, da costituirne quasi per 

le congerie di tubuli moniliformi, seguire il corso, e rivestire te pa- 
reli de' vasi. 

Fuutiuoc più complicata e che procede da più rooratigtioso 
organismo é quella del tessuto cutaneo e delle (rie mucose, ove si 
ro:uj'i.'"dmio le gl.icdulc d'ugni natura, le superGcie organi» me 
che iooo i puoi, di cnofmc del corpo, sottopone agi' influssi im- 
mediali dell'aria, della luce, delcalore, dell' delinco, dei solidi 
e lluidt eterogenei, e che mediarne più d.licati prolungamenti, si 
diroraono lungo i eonuli e rccipieali dei corpo, per mettersi In di- 
tello tonta Ito («'prodotti delle specifiche lecreiioni. Materia l que- 
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sta di sluJio importantissima, e soverchia alla ristrella misura del 
rimiro ragionamento : onde ci limiteremo a segnarne i generali ca- 
ratteri, ed alcune differente delle singole specie. E forma appunto 

tanei, la facoltà di secrezione in esse variolisiima, o quella di tras- 
portare e contenere i prodotti segregati. La prima delle quali de- 
riva dalla abbondanza de' vasi sanguigni diramati pel loro tessuto, 
clic risolvendosi sempre in reti intermedie malto deose c stipate, 
conserte a maglie sollili, o ad anse semplici e composte, le rendono 
organi essenzialmente vascolari. A questi sopraslauno le copiose ma- 
tasse di tubuli nervei, non solo del genere de' tattili, ma altresì del 
senso specifico, generati dulia molta massa molecolare tutta viga e 
sensibile che comparto alla membrana una squisita sensibilità, una 
attività straordinaria. D'onde vengono in ulcune le pupille del scuso 
specifico, in altre quegli strati clastici -tomentosi, che sono gli stra- 
nienti della lor forza di contrazione. Di questi strati sono lauto mag- 
giormente forniti i tessuti cutanei, quanto è più perfetto il grado del 
loro sviluppo, cioè, quanto più vanno deponendo la natura cellulo- 
sa, essenziale fondamento della loro composizione. La superficie 
aderente è rivestita da compatto indumento celluioso, ricco di linfa- 
tici e perciò dotato di valida facoltà assorbente; laddove la faccia 
libera * guarentita da strato inorganico, insolcato e scanalato in va- 
rie guise per l' incessante tragitto de' fluidi. Al quale comune integu- 
mento s'aggiungono in varie provineie singolari prodotti cornei, 
oodriti da peculiari reti vascolose, clic sono i peli, i capelli, e le 

Ciò è detto riguardo alle comuni proprietà de! tessuto cuta- 
neo. Ma rispetto ai suol più sottili prolungamenti, che sempre sotto 
le sembianze di sacchetti o di canali penetrano nei più intimi ripa- 
ttigli degli organi, sebbene si ravvisano più o meno sviluppati gli 
stralerclli corneo, plastico -molecola re, ne nf co-vascoloso e cellulare, 
che formano 1' essenza del loro tessuto., è. tanta però la varietà del- 



le forme e della compagini;, da riuscirne chiare e didime le specie 
profferte dal Mùllcr, e da Bcrres oc cura In me ti le descritte. 

i ° Alla prima specie spettano le glandulette semplici o cripte 
a follicoli, che a modo di sacchetti più o meno profondamente se- 
polti nella cellulare, comunicano colla superfìcie dell'organo per un 
nperto orificio. Il fondo è intessuto da magliette vascolari, e fornito 
di nervi della vita organica. 

i.° Seguono le cripte composte o fragiformi, che sono l' aggre- 
gato di molte semplici, aperte alla superficie con vnrj forellioi; alla 
maniera d'un favo, e costituenti una comune e più ampia cavità. Ma 
il fondo e spartito in molle concameraiioni, che somiglianti a pic- 
ciolo appendici, sono divise tra loro da tenui trameni membranosi, 
d'onde la perituri* della gianduia assume In figura d'una picciola 
fraga. Ogni cancomeraiione è accerchiala esternamente da ima ma- 
glietta vascolosa, e coperta da strato molecolare, ove mettono radice 
i nervi della vita organica ed animale. Tali sono le Peyeriane. 

3.° Le tonsille e le gianduii: Meiboraiane sono otrlcelli allungali, 
formati da vescicole di vero tessuto mucoso, congiunte per condotti- 
ai cscretorj ad un escrelorio comune, che percorre tutta la lungher- 
ia della gianduia, come il fuslerello legnoso, che tiene uniti gli ca- 
ni d'un grappolo d'uva. Son queste l'anello d'unione fra le glando- 
lo semplici, e quelle munite di condotti cscretorj ramificati. • 

4-" Più mirabile i- l'edificio dc'vasi spennatici. Ogni lobetto de' 
testicoli è occupato da circo G canaletti spermatofori, che comincia- 
ti alla circonferenza del viscere con fondi ciechi, leggermente rigonfj 
per la più generata copia di massa molecolare onde sono ricoper- 
ti, e ripiegati od uncino, od a spira, percorrano tutto il piano orii- 
lontale del viscere stesso, sempre d'cgunl dimensione, e inlentioi- 
forrai nel decorso fino alla sua porla. Ivi aumentati di mole si con- 
vertono ne'coni Ilallcriani per comporre i vasi spermatici maggiori. 
La rete vascolosa che ravvolge i condotti spennatici ne abbraccia la 
parete in maniera, che i gomiti e storte che fanno sporgano a traver- 



so le maglie al modo di Vescicolari ri gon Gara oriti. Lo natura hn vo- 
luto cosi offrire una vastissima superfìcie mucosa alla secrezioni; del- 
lo jperma. Perciocché calcolale le piramidi lobulari a i5o circa in 
ogni testicolo, ed a 6 i condotti in ciascuna racchiusi, ne risulta il 
complessivo numero di i5oo vasi spermatici. E come In media loro 
lunghezza è fìssala a pollici i-i, si ha la somma presumibile di 3G»o 
pollici di canale, destinato in un solo testicolo a condurre Io sperma. 
Nei trameni de' lobi, che sono propaggini della tonaca sierosa, si ri' 
covrano i vasi maggiori, le stipate reti liofaticfie^. e i molti nervi del- 
la vita organica ed animale, che spargono sui condolimi le estreme 
loro radici. 

I Tasi spermatici maggiori, cioè quel trailo di canale che dai 
coni Hitleriani si protende lino n'condoltì ejnculatori, offrono le dif- 
ferenze seguenti: i.° la membrana mucosa è tutta sparsa di seni e 
cellule, derivanti da' giri e contorcimenti del tuba, e molto analoghe 
alle cavità de' follicoli, cui da per tulio ricettano. 2.° È convalidata 
da uno strato simile a quello delle arterie e delle grosse vene, che 
comparte si vaso una (orza peristaltica e contrattile, ed agguaglia 
di fuori le molte lacune formate dalla lamina interna. 3." Lo strato 
cellulare esteriore, che conduce i vasi ed i nervi a questi canali, li 
rafferma a guisa di mesenterio nella proprio sede. 

5.° I tubuli fascicolari, clic costituiscono i vasi escrctorj dei reni, 
sono il primo esemplo della diretta anastomosi di quei canali colle 
reti sanguigne. Dalle capillari diramaziooì delle arterie renali na- 
scono i vasi inlcrmeilj, clic ramificati a stella s'aggruppano tosto in 
veri gomitoli rotondeggianti, che sono gli ncinelti del rene. Da ogni 
gomitolo escono uno o due vosi più cospicui, che prolungali lungo 
le piramidi fra i fascìcoli de'lubuli belliniani, fatta un'ansa ritorna- 
no alla sostanza corticale, per inlesservi una rete densissima a maglie, 
dalla quale hanno principio le vene, la questa rete hanno foce i tu- 
buli prenotati, che sottili nello origine ma sommamente numerosi, 
convergono tra loro per costituire tronchetti maggiori, e poscia rac- 



colti a fasci, scendano serpentini terso l'apice (Itile piramidi, uve 
s'oprano con saltile orifìcio. Questa continuità di canale spiega la 
secrezione di puro sangue, accennata da Brechet nelle sue belle espe- 
rienze lui sistema nervoso n. 118,119, "» 0 ' Del resto la itnillura 
de' tubuli è analoga a quella delle alli a mucose, ma mena perfetta 
per la tenuità del tessuto, di quelle che rivestono ! calici, e gli ure- 
lerj. 

6.° I tubuli ramosi, che sono le più perfette e complicate forme 
de' canali ejcretorj, sì distinguono in due famiglie, secondo la manie- 
ra di terminazione delle loro ultime estremità. Nelle glandule saliva* 
li, nelle lacrimali, nelle mammarie, e nella prostata hanno Une con 
-vescicole cieche, costituenti il nucleo degli aciuetti primitivi; intanto 
che nel fegato s'aprono nelle reti sanguigne, delle quali formano 
parte esseniiolissima. 

Le prime analoghe alla forma dei canali spermatici, ma più 
perfette nello sviluppa, hanno bollicine ora uniche ora ammucchia- 
te, cui le maglie vascolose nella solita foggia accerchiano, e lo stra- 
to molecolare ricco de' nervi e linfatici, intorno ricuoprc. II condot- 
tino cscrclorio che da quelle si diparte, ricinto di vasclliui sangui- 
gni, sbocca in tronchetti maggiori, da' quali è progressivamente ge- 
nerato un tronco comune, che si dilunga talora oltre la gianduia 
slessa. Le reti sanguigne fìtte e serrate quanto altre mai, porgano al 
tessuto di queste gianduia una vaicohmti Insigne, dalla quale, c dal 
centro cavo dell'acino contraggono l'aspetto di una spugna. Ma la 
loro libera superfìcie è rivestita d'una tela fibrosa, i cui prolunga' 
menti, sparsi pel corpo della gianduia, inviluppano c strettamente 
congiungono gli acini maggiori. 

doni vascolosi sono composti da' rami della vena porta, da quelli 
della epatica, c da' coadotti biliferi, ravvolti in una guaina fibrosa, 
intrecciala da un plesso a grandi maglie, sonimi nistrnto dai rami del* 
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la epatica arteria. Le ram ilici «0 ni della vena patln oppar tengono 
all' online delle eccentriche, cri imitando dn primo la sembianza di 
un cespuglio, si informano poscia in una reticella magliaia interme- 
dia, che irriga tutto la massa omogenea del liscerò, I vasi bill l'uri, 
perforala In vagina fibrosa, spiccano rami dendritici, che prolungati 
da più tattili tralci serpentini, invadono la delta massa omogeneo, 
e s' aprono nelle reti sanguigne, formando gran parte del loro vi- 
luppo. Alla superfìcie del fegato si vedono quei tronchetti vascolari 
perforare l'involucro e comparire imme dia lamento sotto la tonaca 
sierosa, spargendo rami a somiglianza delle barbe d' una penna, coi 
quali passano immediatamente nelle venucce epatiche, e nei con- 
dolimi biliari. Laonde alla composizione de' plessi del legalo par- 
tecipano tutte le specie di vasi che dentro vi s' introducono, l'arteria 
e vena epatiche, la vena porta ed i vasi biliferi ; e cosi la mossa del 
viscere raffigura un grande acino, ove la mucosa di questi ultimi vn- 
sellini si melle ìn immediata continuità di tessuto con le correnti 
sanguigne. Dal che viene agevolmente spiegala la gran copia di bile 
■eparata nell'ordinario processo della vita. La massa granulosa com- 
ponente la midolla del fegato, sparsa fra le maglie de' vasi, porge 
nascimento n immensa quantità dì tubuli ri e nei della vita organica 
ed animale; intanto che le radici linfatiche, oltre le consuete origini, 
ne traggono altre dalle pareti vascolose, come si dichiaro pel facile 
tragitto della massa injcttata dall' alveo sanguigno al linfatico. 

vero quanto curiosa: ed è, che la gradazione dello sviluppo non so- 
lamente segue 1' ordine progressivo delle famiglie, ma impronta al- 
tresì nella mucosa della stessa famiglia un carattere di perfezione 
maggiore, di mano in mano chedalle ultime propaggini progredisce 
verso il tronco o recipiente comune. La qual cosa, appena avvertila 
nelle tre prime specie, si rende manifestissima nelle seguenti; ove 
I' apparalo mucoso è un vero sistema emulante i colori, che dalla 
linla piti pronunciala c profonda si digrada nelle più languide sfuma- 



ture. Il perchè nelle porti cenlrnli si vanno a poco a poco associan- 
do le altre forme glandulari più semplici, e strali contrattili, e più 
squisiti strumenti della sensibilità, come si riscontra ne' canali sper- 
matici maggiori, negli organi centrali (impoetici, e ne condotti co- 
muni del [atte e della bile. E tanto piti cresce la meravìglia, leg- 
gendo i materiali della loro fabbrica risolversi pur sempre in quei 
semplicissimi, ebe si accennavano nel principio del nostro ragiooa- 

IV. 



Dalla con siderali no e de' solidi vuoisi progredire a quella dei 
fluidi, come dal continente al suo contenuto. Perb ncll' esame di 
queste sostatile è da prescìndere dalla trallaiiauc degli umori segre- 
gati, come estranci al sistema circolatorio; da cui solamente dipen- 
dono le leggi prime della 'ilaìe economica, clic noi ci vaimi prefìtte 
d' indaga. e. Perciò come soli fluidi circolami formano soggetto del 
nostro diimr... la linfa, il chilo ed d sangue. Ne' quali chi riguarda 
nu.'n'.nnenlc scopre non progressione di caratteri, ebe meotre di- 
chiara la Doluta e la uobillu Jelle loro ong.oi. dall' nitro addita le 
caglimi del molteplice c siagolaic impatto drgh uuimah trasuda- 

La linfa è un fluido pellucido scolorilo, che >i coagula all' a- 
linne dell' aria, prima formaodn una pcllicnla tomigluntc a ragna- 
tela, poscia un ra|>pig!iauicni<i gclaliooso, che purge fullaci nppa- 

globttti sparsi qua e là seni' ordine, in meno ad una matta omo- 
cene.! ed nmoifi. Questi gioliti ti disgregati tenuissimi e diafani, 

silfio di nucleo centrale, ed unprigiuiuti nel cuj£u!u gibtiuosu 0011 
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illustrano mai la tendenza a disporsi in ordinate filiere. Del che sor- 
gono due riflessioni che si legano alle cose dette di sopra: cioè it 
succo linfatico essere la porzione omogenea della materia plastica 
esuberante alla formazione de' tessuti cornei, mista alla porte vapo- 
rosa delle esalazioni, ed ai fluidi assorbiti dal mondo esteriore; ed 
i glpbicini prodursi o dalla combinazione dei primitivi clementi della 
linfa, o veramente per immediato assorbimento dello materia plasti- 
ca sparso sulle superficie degli organi. E siccome un gran numero di 
sferolioe della stessa natura si riscontrano nel sangue venoso, cos'i 
vengono a chiarirsi embrioni de' globetti sanguigni. Lo che si con- 
ferma per crescere iti numero ed io perfezione più ebe la linfa as- 
sume la qualil i del chilo, e i' avvicino jl torre ole sanguigno. 

I cupe rei ucJiè il sangue nuli' olirò presenta all' ocebio, ebe lo 
riguarda a tr.iverso un buon microscopio, sotto no ingrandimento di 
i5o volte, se non un ammasso copiosissimo di globetti lotondi e rossi 
nuotanti in un fluido sieroso. Le pi uporiiooi de'quali principi dando 
come 1-1, si nel sangue delle arterie, come in quello delle vene, 
mostrano la graduata progressione dalla linfa al chilo ed al sangue. 
Pero vi sono differenze diesanti tra l'arterioso ed il venoso, indipen- 
denti dal colorito rosso o nerastra de' globuli. Le quali differenze pro- 
cedono da un distintivo carattere, atto a provare altresì la confluen- 
za della corrente linfatica nella sanguigni!- ve* osa, ed è : ebe mentre 
i globetti arteriosi, raffreddandosi il liquido, si dispongono spon- 
tanei in serie longitudinale a modo di (ili di perle, nel sangue ve- 
noso all' incontro, oltre quella tendenza de' globuli rossi, si vedono 
qua e là formarsi ammucchiamenti ed acervi di globicini più minuti, 
analoghi o quei della linfa ed interrompenti le travicello fllamen- 

Ora i globuli anzidetti, finché it sangue è caldo e vivo, nuota- 
no nel siero senz' ordine, seguendo passivi la direzione data dagli 
impulsi stranieri. Così noi li abbiamo veduti col microscopio solurc, 
nvendo steso del sangue appena estratto fra due vetri politi, ruotare 
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sovente intorno al proprio asse, e formare correnti varie, finche du- 
rava l'evaporazione del siero, e compilila questa rimanersi senzo mo- 
lo. E ci apparvero altresì -veramente sferici, ma più lucidi o traspa- 
renti nel centro che ne' contorni, ove la mnssa colorante loro com- 
partiva un colore purpureo più intenso ed opaco. Laonde nessun 
nucleo centrale li ravvisa ne' globuli ; ma quella sembianza deriva 
dalla loro configurazione n sacchetto sferico, tenuto in distensione 
da vapore gasoso, c ricoperto nella periferia da straterello di mate- 
ria rossa, nella stessa maniera die fu il nero pigmento sulla super- 
ficie della coroidea. La miai verità presentita dall'acuto Della Torre, 
ed espressa per queste parole : che la porle solida e rossa del sangue 
'•■JlcstìhtU c composta dalla linfa chiusa in sonili mcmliranc (§ 100), 
si conferma per le spedente di Miìller ripetute, c descritte da Ber- 
res : mediante le quali, sottoponendo al vapore dell' acido acetico i 
globetti del sangue, nuli' atto della microscopica osservazione, si sa- 
no veduti impallidire, attenuarsi, e spogliarsi della corteccia colo- 
rante, tino a ridursi alle condizioni e forme identiche del lunatici. 
Finalmente compiersi lo sperimento col farsi lucidi e scintillanti per 
In riflessa luce, e collo scoppiare diradando il fluido contenuto nel 
circostante umore sieroso, senza lasciare alcuna traccia della prima 
loro esistenza, come farebbe un cristallino di sale che si sciogliesse 
nell'acqua. Questa felice esperienza si convalida per un fililo di 
pura osservazione che è il cangiamento di forma de' globuli durante 
il raffreddamento del sangue. Nel quale alto si scorgono non solo 
perdere la forma sferica ed il turgore espansivo, ma s'i anche per l'e- 
vaporazione del fluido racchiuso raggrinzarsi, infossarsi nel centro, 
ed assumere quella sembianza di anelli, sotto la quale s' offerivano 
agli sguardi del Della Torre. LoonJe la presenza di un gas nel cavo 
de' globetti sanguigni, dimostrato per artifici c P"' relle P r0 * e > * un 
argomento validissimo a giusliGcare quella loro elasticità, promul- 
gata dallo stesso Spallanzani, quando li ravvisò nelle estremità arte- 
riose allungarsi ed incurvarsi per superare le angustie ed angoli del 



canale, ed entrare nell' alveo venoso, ristabiliti alla primiera sferica 

Raffreddandosi il sangue, iglobnletti disseccali c concertiti in anel- 
li s'avvicinano l'oli l'altro pereoraporre filiere rette od angolose. Per- 
cliè svaporato a poco a poco il siero circostante, o sgorgato Fuori a 
stille dei filamenti che si tanno formando, i globetti si stringono in 
più inlìmu colleganza, costituendo colonne cilìndriche o tetragone, 
composta ciascuna «" una fila dì quelle iferolinc aggrinzate, cinte dal 
suco rosso, die te invischia reciprocamente : la quale affinità coesi- 
va dichiara le leggi della separazione del vapore e del siero, nel san- 
gue estrotto da' corpi vili, e la formazione del crasiamento. E che 
la fibrina sìa lult'una cosa che la parte filamentosa del coagulo, spo- 
gliato della materia colorante emerge dalle molte indagini, che in 
questo secolo si sono fatte. Laonde i globetti del sangue, in tal gui- 
sa consoli e condizionati, sono gli elementi della fibrina : alla quale 
vogliono riferire que' luoghi e fibrosi conctemenli die si trovaao 
(peno nel cuore e nell' aorla de' cadaveri, da men solerli osterva- 
lon difluiiti per produrmi)! poliptue. F usate che il nero non si 
compone clic d' una massa omogeoea giallognolo o verdastro, coa- 
gulabile pel rappigli ameoto dell' nlbuioioa, scevra di molecole glo- 
bulosc, o queste spettanti alla natura linfatica, è certissima cosa non 
avere fuorch' una passiva inlluenza alla generazione della fibrina. 

Il vapore o gas esalaiite^lal sangue che coagula, vuoisi consi- 

.ohizionc e reciproca colleganza gli altri principi, »■ altresì la ca- 
gione precipua, del turgoe vitale, cioè della forza espansiva delle ve- 
scicole cellulose e aervee, da cui Ì tessuti acquistano la rotondità, la 
elasticità, e la singolare loro consistenza. Per la ijual cosa voi osser- 

eccetlocbè le centrali e maggiori, quantunque la morte avvenisse ra- 
pidissima e senza perdita di quel liquido, quanto scemato il volume 
della personn, e perduta l'elasticità de' tessuti a lale, che una pres- 



lionc del dito su qualunque parte della cute ti lasci incancellabile 
la mfossotura. La qual cagione è ollrecib il fondamento della ma- 
gnila. 

landa dai vasi intermedj costituisce le origini della materia plastica, 
è mestieri avvertire lo tendenza costante alla gcncruiionc di prìnci- 
pj tanta diversi, informati sempre al primitivo tipo globoso : in gui- 
sa clie può dichiararsi con Carus la originaria forma d' ogni orga- 
nico tessuto esser la sferica. Ora considerata I' esU tenia d'un alito 
o gas nel globuli sanguigni, cgu a! meo teche nelle vescicole e tubuli 
nervei, e parimenti l" analogia de' fenomeni presentata da questi e 
da quelli sotto l'azione del calore artificiale, saranno poscia a definir- 
si i reciprochi loro rapporti, ed a determinare se quel vapore abbia 
comuni la origine, la natura e l* importania. 



DigitizGd &/ Google 



MEMORIA PRIMA. 

OSSERVAZIONI MICROSCOPICHE 

RAMIFICAZIONI PERIFERICHE DEI VASI. 



Per un cammino costante con precisione im perturbata si muo- 
ve la sterminala moltitudine dei corpi celesti; con forze indefesse 
nel perpetuo moto orbkolare il sole e i pianeti mantengono 1' an- 
tica colleganza decretata dalla natura; ed alle tenebre della notte 
succede col ritmo prefinito In luce sopra la terra. Koo altrimenti clic 
n eli 'universo, nel mondo corporeo, un ordine imperscrutabile tie- 
ne questa vece continua in eterno moto, appare nello sviluppo mo- 
i-ale degli uomini un avvicendarsi perenne del germogliare, del fio- 
rire e del maturarsi. 

Sempre che noi volgiamo lo sguardo indagatore sullo stato pre- 
sente delle scienze naturali, e facciamo richiesta di quali progressi 
siansì a' di nostri confortate, le ravvisiamo ormai giunte a sì soddis- 
facente altezza, da persuadere l'osservatore più austero, die i gior- 
ni son pervenuti del loro fiorire. L'occhio perspicace dell'uomo spo- 
zia sempre più lungi d' intorno, ed il suo genio penetra perfino nei 
più reconditi laboratoj; i corpi impercettibili dalla comune facoltà 
de' sensi esteriori, sn oggidì la calda cupidigia del sapere e dell' ap- 
prendere, rappresentarsi patenti con ordigni ingegnosi; e intantociiè 
le lacune a poco n poco scompajono, le idee astratte s' associano 
alle loro affini, e l'universo raffigura sempre più manifesta nel suo 
complesso una catena non interrotta. 

Ala quantunque una instancabile diligenza, e favorevoli circo- 
stanze esteriori abbiano conferito in quesl' ultimo decennio alle 
scienze naturali, massime all'anatomia e alla fisiologia, un incredibile 
aumento, rimasero ciò nondimeno, più eli' altrove ncll' organismo 
animale, molte cose, anzi fra le importantissime, circondate di tene- 
bre, inavvertite o problematiche. L'estensione acquistala da quelle 



riamente il genio indagatore da quelle tenebrose regioni; e la mag- 
gior parte degli osserialori moderni rivolse la mira e 1' azione lad- 
dove la fatica prometto va pi;, sicura ricompensa, ed il travaglio più 
ricca mercede. Né sola la scelta d'occupazioni più agevoli ed amene, 
ma altresì il dubbio da molti concetto, di potere colle proprie forte 
e colle acquistate facoltà sperimentare con miglior successo parti gii 
sì spesso da assai valenti nostri antecessori indarno investigate; e da 
ultimo la deficienza d' opportuni stranienti perfettamente acconci 
alle osservazioni, furono finora le cause precipue, per le quali la 
cognizione delle intime particolarità di sì controversi argomenti ri- 

Allc orguniebe produzioni mal concctte, oscure, e sementi di 
discardia a' (fi nostri fra gli anatomici ed i fisiologi, Appartiene in- 
dubitabilmente lo itolo ile vasi del corpo animale nelle ultime ra- 

Avvegnacliè le fnlicbe e le sperienze di HIalpÌghi,Leeuwenhoeci, 
Della Torre, Hayr, Alessandro Mauro, Banh, Prohaska, Milite, 
Edward!, Pttvast e Dumas, DSllìnger ed altri abbiano fornito ma- 
teriali prei.iiisi nllii roifiii/imn! ili quoti ti-ssiili, iiiuti passo impor- 
tante ne derivò tuttavia olla perfezione di quegli sludj: essendoché 
le scoperte loro risultano pieno di tante dispariti, e di sì frequenti 
e gravi deferenze, da riuscire incertissime al naturalista. Lo man- 
chevolezza delle preparazioni assoggettate all' esame, la non baste- 
vole acutezza de' miscroscopj, c le ottiche illusioni inavvedutamente 
trascorse, possono al certo essere slate le cagioni principali di tanta 
iliiii^iMKliaii'a '1' ri ìi ili irnienti, per la quale una dimostrazione del 
sistema de' vasi capillari decisiva, fedele, ordinalo, e comune a tulli 
i tessuti vascolosi, rimane anche oggidì niente più che un pio desi- 

Gl' inestimabili miglioramenti fatti al microscopio composto dal 
nostro celebre ottico Pli>ssl, assiduo augu montatore dell'arte sua, 
pc' quali s' ottiene rappreseti tnl;i nm inii:;iic r.lnai-i'i/a ugni piìi le- 
ntia particella, aggrandita fino a i ,o*{o volle nel diametro (ch'i quan- 
to dire 1,081,600 volte in superfìcie, c 1 , is4,8G/(,ooo volte in mi- 
suro cubica}, e patente all'occhio con evidenza non mai finora rag- 
giunta; oltreché l' ingegnosissimo micrometro avite, connesso a sì 
fatto microscopio, che divide il pollice viennese in 1 0,000 porli ; da 



ullìiDO il possedere que' rarissimi esemplari microscopici, onde me- 
na s'i gran vanto la nostra sublime scuola, risvegliarono in me una 
vivissima volontà d' imparare a rilevarne lo stato delle diramazioni 
periferiche vascolari. Imperciocché i travagli dcgl' illustri miei pre- 
decessori, la cura particolare con cui soppesi già da gran tempo to- 
gliere dì meno ogni ostacolo rilevaste, e stabilire i mezzi più acco- 
modati a dimostrarci a desumerete microscopiche prepsraiiorJ; non 
che lo spirito d'attività mantenuto incessantemente nella Università 
di Vienna per la sottile anatomia de' vasi, m'incoraggiarono a dar 
principio al difficile imprendimene, e mi misero confidente entro 
a quella straniera contrada, di cui un Lieberkiihn, un Barin, un 
Prohaska avevano non solo dischiuse le porte, ma tracciate eziandio 
le vie maggiori. Un rapido sguardo collo slromento di Flussi alla 
doviziosa collezione di pezzi microscopici, era bastato a persuader- 
mi della ma prevalente idoneità allo scopo mio, e mi dipinse con 
insolita bellezza un nuovo mondo d' organiche produzioni. Laonde, 
i fruiti delle speri enze per quindici anni accumulali pel mezzo d'un 
microscopio composto, tenuto d'altronde in conto di buono, diersi a 
un tratto a conoscere non solo incompleti, ma pieni eziandio di man- 
camenti e di grossolani errori. Poi un esercizio maggiore col nuovo 

piteizn e l'attitudine d'una vascolare preparazione alle microscopi- 
che indagini ; e per concepire come nei vari, sistemi di vosi le peri- 
feriche diramazioni costituiscano un perfetto insieme continuato: 
laiche fu mestieri sceverare dal numero de' pezzi vascolari, asse- 
gnati alle microscopiche osservazioni, molti degli altronde eccellenti 
di Liebcrkiihn, di Barth, e di Prohaska, dimostrati manchevoli dal- 
l' acutezza e dall'evidenza straordinarie del microscopio di Flussi. 

Le mie proprie sperienze sul riempimento de' capillari, sia ri- 
spetto alla composizione della massa da injezionc, sia rispello ai me- 
todi d' injettamento, e con esse i vantaggi che si conseguono dalle 
proporzioni adottate ( sccondocbè mi cooBdo graziosamente il mio 
stimabile collega prof. Czcrmak), nel comporre la massa resinosa, 
dall' infaticabile candidato di medicina Hirtcl, resero di tanto per- 
fette le fine injezioni, che le preparazioni dì recente assegnile nulla 
più lasciarono a desiderare ; ed io valsi non solo a riempiere le lacu- 
ne derivate dallo scartamento; ma s'i anche ad aggiungervi, affatto co- 
me richiedeva lo scopo, quelle che da prima totalmente mancavano. 
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Frequenti ed accurate iuspc/umi, rtjictute ìicci-rhir e. ninli-oNli 
tra tliversi fessali vascolosi, mi feccr notare in esso loro alcuni spe- 
ciali caratteri, da cui mi venne dato di desumere i punti di rilievo 
ili certe reti di vnsi, c cos'i m' appresero a poco a poco a distinguere 
c b classificare i differenti tessuti. Laonde pel lungo studio di questi 
oggetti acquistai maggiore confidenza; c le forme non offerenti a 
primo aspetto alcun carattere spedii™, non clic i conturni apparen- 
temente uguali o dotati di differente appena sensibili, assunsero co- 
s'i carotieri [inturj n\ evidenti, the -oi-.-firi S[i!int:mee e natura- 
li, rispello ali» natia somigli ama di l'orme le classi, e rispetto n' se- 
gni distintivi minori le serie alimi ili-iji tinlini. l'in- tal guisa rilevai 
spesso mirabilmente ravvicinarsi per analogia d'ordimento nrlcrioso 
tessuti lontani e secondo l'abito esteriore disparatissimi, dichiaran- 
do per questa affinila di stniltura certe tenebrose simpalìe; e per 
converso tessuti all' apparenza omogenei disgiungersi di gran tratto 
fra toro. La distinta destcritù del mio allievo di medicina Carlo tìn 
Nagel nel disegnare e percepire le piò tenui gradarioni di carattere 
A' ogni intreccio arterioso, mi diede agio a far delincare da natura 
le singole distribuiioni periferiche de' vasi, sia con disegni diretti, 
sia coH'ajuto dello specchio di Soemmeritlg, da preparazioni fresche 
od essiccate. 

Così utiliziaudo tutte le occasioni ove fosse da ricavarne pro- 
fìtto o novità, facendone raccolta cauta e severa, il numero degli 
oggetti osservati ed ordinali è cresciuto oggidì a copin notevole; 
ond' io sento avoniorc la speranza di alfine consegnare al giudiiio 
dei dotti, subito che ogni coso sia condotto a maturità, un collet- 
tivo e possibilmente completo lavoro intorno ai microscopici tes- 
suti vascolari. 

Ma essendo che s'i fatto imprendimelo abbisogna ancora di 
gran tempo per giungere a perfezione, e potendo d' altronde le cose 
sinora scoperte (secondoché giudicarono molti conoscitori) costitui- 
re un mirabile supplemento dell'anatomia, e grandemente influire 
eiiandio sui destini della fisiologia, deliberai pubblicare periodica- 
mente in questo giornale le preliminari notizie de' mici ritrovamen- 
ti, ed offerire cosi al naturalista un ragguaglio, nou inutile forse, del- 
le falle in vesti gaiioni. E sebbene le sperieme sinora raccolte mi 
avessero autorizzalo a dedurne alcuni importanti corollnrj, <!' onde 
potrebbero derivarne meraviglioso conseguenze alla fisiologia, pai- 
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ne; finche almeno moltissime ed uniformi sperienze non «infermas- 
sero, contro ogni dubbiezza, In realtà delle nuore scoperte ; perchè 
non è mio scopo creare e diffondere coi presente lavoro teorie no- 
velli;, od ipotesi; ma si bene render manifesti la pura c sincera Te- 
nta, ed i rapporti sempre costanti della nalura: rappresentare, cioè, 
tutto quanto io troiai, e eh' altri pub analogamente verificare. Laon- 
de ninno stimi rinvenire in questi scritti o inaudite dottrine che di- 
chiarino I' argomento, o conchiusioni sui controversi rapporti delle 
vie circolatorie. Cbè se dalla fedele delineazione dei pezzi microsco- 
pici, quali si ravvisano nel nostro gabinetto, emergeranno chiare e 
spontanee, non solo le proprietà de' varj intrecci di vasi e le classifi- 
cazioni che se ne sono desunte, ma eziandio le naturali colleganze 
fra le arterie e le vene e i linfatici, tra i vosi sanguigni e gli aerei, 
e fra quelli e gli emuntorj ; avranno allora conseguito, l'opera il fine 
suo più remoto, e la fatica la maggior sub mercede. Possa quindi il 
fisiologo far utile di quei materiali ad un piìi vasto edificio; il pa- 
tologo e il terapeuta di tutte insieme queste dottrine a giovamento 
dell' umanità t 

Mi rimane qui ancora a dichiarare, che al termine d'un equo 
e spregiudicato trattato sull'attuale argomento mi darh cura d'espor- 
re le opinioni tutte finora al proposito pronunciate, e le teorie do- 
minanti all'epoca dello investigazione; delle quali darci solo allora 
un' adeguala sentenza, quando le mie sperienze e ri sulla menti, do- 
cumentati da disegni tratti dalla natura, dovessero in lor vece sue- 

Rispetto alle dimensioni degli oggetti esaminati, è mestieri an- 
datamente avvertire, essere indubitabilmente s.ariatissime da 
quelle degli altri anatomici e fisiologi, che s' occuparono dì quesle 
indagini ; perciocché la compattezza e mole de' tessuti microscopici, 
non altrimenti ebe quelle dell' intero organismo vengono modifica- 
te dall' età, dal sesso e dalle individualità; la qual differenza fu di 
rado considerata. Inoltre molli apprezzando troppo altamente l'acu- 
tezza e facoltà magnificante de' proprj stranienti, o calcolando l'in- 
grandimento dell' oggetto in ragione di superficie, anzi di misura 
cubica, innalzarono di soverchio le proporzioni numeriche. 

Il microscopio di Flussi è dotato d' un micrometro a vile, che 
divide csaltamenle il pollice viennese in 10,000 porli c d'un con- 
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nocchiale munito di croce a filo di ragnatela. Mediante una luce ac- 
concia si possono misurare sollecitamente, in ogni senso, ed appun- 
tino le particelle non maggiori nel diametro di i — 2 diecimillesimi 
di pollice. Cosi abbiamo desunte le proporzionali grandezze, som- 
mandole sull'apparato misuratore, e ritrattone il volume ih diame- 
tro, e secondo la norma del pollice di Vienna. Mi sembro pari- 
menti indispensabile far disegnare tutti gli oggetti a un grado unico 
d' ingrandì mento, com' è a dire coli' apparato ottico composto dalle 
lenti 1, 3, 4, e dal cairn ocelli ale n.° 1, da cui sodo magnificati no 
lolle nel diametro; aftinché nella dimostrazione la relativa differen- 
za del naturai volume c latitudine del tessuto vascoloso potesse più 
giustamente apprezzarsi, e cader sott' occliio più manifesta. 

L'obbiezione, che alcuni mi fecero, del soverchio ingrandimen- 
to, sotto il quale i miei esemplari son disegnati, è combattuta da 
quello scopo, al certo importantissimo eh' io poc' anzi accennai. Im- 
perciocché alcune reti vascolose, teouissimc, anche magnificale al 
grado comune, 0 non si potrebbe disegnarle sotto un ingrandimento 
minore, e s' avrebbe dovuto usare una lente più acuta, col sagrifi- 
zìo della proporzionale naturai grandezza de' vasi, stabilita per nor- 
ma de' disegni. Clic and la stessa individuale proporzione di molti 
intrecci dilicatissìmi di vasi sfuggirebbe inosservata all' intutto sotto 
un ingrandimento più mite. 

I plessi arteriosi del corpo umano, finora esaminati c rilevati, 
presentano Otto classi, contrassegnate da' caratteri delle condizioni 
vascolari microscopiche, fino ad oggidì riconosciuti lor praprj. Que- 
ste classi sono: 

1. Il plesso arterioso serpentino. 

1. — — — — a lacciuoli. 

3. — — — — - lineare. 

4- — — — — longitudinale acutangolo. 

5. — — — — dendritico. 
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PLESSO ARTERIOSO SERPENTINO. 



( Pìexui arterìosia ondulata! ). 

Questo tessuto arterioso, costituito da arterie lunghe ondeg- 
gianti, o serpentine, congiunte a forma di rete per tenuissimi rama- 
scelli vascolari parimente tortuosi, si troia nella cellulare libera ed 
unitivo, e sembra essere la rete fondamentale d'ogni altra. Laonde, 
sotto questa classe non sì ravvisano ordini particolari, coracebé, per 
essa si desumano e chiariscano le forme degli altri intrecci di vasi. 
Io ritrovai questo ordimento pri nei palme alo ben rilevato nella pia 
meninge, nel plesso coroideo laterale, nella cellulare del cavo del- 
l'orbita, in quella che cinge ì reni, e nella unitiva del cordone sper- 
matico. I vasi maggiori, secondochè ebbi ad osservare nel plesso 
coroideo laterale d'un bambino, avevano il diametro di 18 diecimil- 
lesimi; i minori, di 1 diecimillesimi. 



PLESSO ARTERIOSO A LACCIUOLI. 

( Ptexm arbniosus amattu ). 

I caratteri precìpui di questo plesso consistano nelle seguenti 
sembianze: A) in un campo formato d'arterie pia grosse, le quali 
d'ordinario dividonsi in trancili longitudinali, ed in rami scorrenti 
in via parallela, ed anasto mi zzati soltanto per mezzo di pochi sa l'- 
eoli laterali, spiccanti^ ad angolo retto ad acuto; D) in istinti so- 
vrapposti l'uno all'altro, che procedono da quei ramoscelli con- 
giuntisi a forma di rete, e più tenui a misura che gli strati sono più 
superficiali ; C) Ì rami longitudinali del plesso esteriore, e consc- 
guentemente più tenue, escono perfino fuori, a distanze diverse, 
sotto forma di anse più o meno prominenti, ìntantochè il tronco va- 
scolare, trascorse con moltiplici e variale sinuosità le onse minori 
fino alla regione più ima, scompare per dar luogo ad un secondo 
vaso consimile. 
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Questa classo racchiude i seguenti ordini ili anse arteriose, 

i. L' ansa semplice, 
i. » niiiltifido. 

3. Le anse palmate. 

4- « composte convergenti o piramidali. 
5. - composte coniche o pai abolì dis- 
fi, h congiunte a fascicoli. 
7. - fascicolate composte. 

1. Dui' dirai umilici, {Ansa simplex). 

La rete con anse semplici arteriose (lai. I, fig. 1 ) si ravvisa 
evidentissima all' apice delle dita delle mani c dei piedi sotto le un- 
gine, nella pituitaria della narici, sulla superitele della lingua, nella 
mucosa della bocca, ec. Sono piò brevi di tutte le forine arteriose 
analoghe, distribuite comunemente in piano, rade volle attortiglia- 
te. Hanno il diametro di i3 diecimillesimi di pollice; il vaso cioè 
6 diecimillesimi e l'interstizio 1 diecimillesimo; la lunghezza varia 
da 35 a 5o diecimillesimi. 

1. Dell' Aksi MULrrFiira. {Ansa mullifida). Tav. I, iìg. i-3. 

Il tronco produttore di quoto plesso manda fuori sovente set- 
te anse a piccioli intervalli, alla superfìcie, secondo la propria dire- 
zione. Ognuna osservala da sola presenta da un lato varie sinuosità 
intestini formi, 0 serpentine. In alcune sembra il vaso piti rigonfio 
nel ilio della curva, che nel tratto residuo, forse pel modo della ri- 
piegatura e della essiccazione. In generale queste anse s' acconciano 
parallele in gruppi ora più, ora mcn grandi nell'organo a cui s'ap- 
partengono. L'iatera ansa importa in un bambino 11 diecimille- 
simi di pollice, il vaso 5 diecimillesimi, la rispettiva lunghezza 45 a 
5o diecimillesimi. Trovai questa forma bellissima al margine delle 
palpebre e nella mucosa della vagina; molte però si ravvisano iu- 

3. Delli Asse palmate. {Ansai: paknatac). Fig. 4. 

Vedonsi le anse palmate essenzialmente sulle papille coniche 
della lingua, raffiguranti nel complesso un corpo vascoloso dirama- 
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lo alla foggia delle palme, germogli a ti te da uno a più rami arterio- 
si, e costiluilo da 5 a 7 ante semplici avvicinate reciprocamente se- 
condo la latitudine. Tulio il corpo palmare, colle sue membrature 
lia il diametro di 3a diecimillesimi di pollice; ed ora è teso per 
lungo, ara accartocciato. Il tessuto vascoloso die giace ni fondo di 
questo plesso per la sua soffice natura dà luogo a seguir coli' occhio 
l'origine dell'ansa fino a considerevole profondità. I diametri delle 
singole anse della palma pareggiano quelli dell'ansa semplice. 

4. Ause conroSTE cosverceuti e pibamid«li. (Aiuae compatitile 
congrua* live piramidale*). Fig. 5. 

Si riscontrano per eccellerne nei villi intestinali. Ogni villosità 
contiene nel suo tessuto da 4 ad 8 anse aggomitolate in più fogge , 
le quali come in tre a quattro punti di vicini ceppi vascolosi, costi- 
tuendo larga base, spuntano fuori, e s'inoohano con molteplici si- 
nuosità intestiniformi, convergenti nella sommità del Hocco, ove si 
re Irò flettono per risorgere soltanto dopo pervenute al fondo, c co- 
stituire cosi una seconda ansa, (al volta protesa fino all'apice del 
villo corrispondente, ovvero per immergersi tosto nel sottostante 
intreccio arterioso, e sparire. 11 vaso dell'ansa ba la dimensione 
di I diecimillesimi; l'origine della medesima, : 1 diecimillesimi; la 
supcrior parte più sbucciata, iC diecimillesimi; l' inlcrs litio in quel 
luogo, 5 diecimillesimi. Un'ansa tra le maggiori e largo 24 dieci- 
millesimi; un picciolo carpo di anse appartenente ad un villo inte- 
stinale, che ne noveri quotilo o cinque, ha 55 diecimillesimi alla 
sita base; ed uno maggiore clic n'abbia otto disgiunte di sotto, e con- 
vergenti di sopra, è largo alla base 1 17 diecimillesimi, ed all'apice 
56 diecimillesimi di pollice. 

5. Ause composte cosicnE 0 fàjuhouciib. (Ansar compoiitae 
corticac sai paraboììcae). Fig. 6. 

Queste anse si ritrovano nei processi cigliar! dello coroidea, e 
costituiscono non solo le maggiori anse arteriose, ma nitrati una va- 
scolarilà microscopico, composta delle arterie più cospicue. Per ge- 
nerare le ause d'un processo cigliare, sortono fuori dalla parte 
piana del corpo cigliare da sei a dieci arterie del diametro di i5dieci- 



millesimi, le quali proseguono poscia (spiccili varj piccioli rami iti' 
termedj comunicanti) serpeggiando in forma parallela, e fotta una 
storia, ciascuna perviene all'opposta parte del cigliare processo, c 
ritorna al plesso delta porzione appianata del corpo cigliare mede- 
simo, ovvero si ricongiunge all'originario ceppo arterioso. Il vaso 
che percorre all' orlo esterno del processo formo l'ansa maggiore; 
quello ebe lo trapassa per mezio, dà nascimento alla minore. Laon- 
de, prese a fascio, rappresentano una specie di cono, la cui base ri- 
guardo In parte piana del corpo cigliare, l'apice ottuso la sommità 
del processo, e sembra immedesimata con esso. Il diametro d'un 
picciolo processo cigliare dell'occhio d'un fanciullo ammonta a \\t 
diecimillesimi di pollice. 

6. Asse fìscicolìte. (Ansac faiaatlcttìm junciae). Fig. 7. 

Da questa forma vascolosa è complessa In sostanta delle pa- 
pille fungiformi della lingua. Ognuna osservata da sol» è niente piti 
che un'ansa semplice prolungata, che spianata 0 spirale s'adagia 
accanto alle compagne, ed alquanto s'allarga nel sito della infles- 
sione; d'onde avviene che il fascicolclto assume la sembianio d'un 
cavo! flore. In alcune anse più distinte si ravvisa, nel sito della ri- 
piegatura, uno speciale serpeggiamento , quasi a zigzag, da cui la 
stessa ponione del fascicolo risulta notabilmente intumidita. Il dia- 
metro d'ogni ansa è di 20 diecimillesimi, il vaso di 8 diecimille- 
simi, e l'intervallo che ne rimane di 4 diecimillesimi. Un fascicolo 
composto di circa i\ anse di tal natura ha 98 diecimillesimi di pol- 
lice in una preparazione estratta da un neonato. 

composi/oc). l'ig. 8. 

Si fotta produzione vascolare si distingue dal tessuto superior- 
mente descritto, meno per la sua intima conformazione, che pei le- 
gami, pei quali a' contorni è colle vicine anse arteriose collegata. 
Risiede nelle papille coniche inverse dello lingua. Il fascetta d'anse 
penetrante nella papilla è quasi doppiamente ricco di lacciuoli, che 
quello delle fungiformi, e sormonta una dei plessi evidentissimi a 
grandi maglie della sostanza linguale : c comechè intrecciato più 



plice, e fornito tuttavia nella eircon fcrema d'un baluardo risultante 
da anse animose semplici in varia guisa serpeggiate, elio riveste piti 
o meno la superfìcie del fascicolo posto innanzi. 1 diametri del va- 
so c dell' ansa sono simili a quelli del fascicolo ora accennato. 11 
diametro poi della intera papilla somma a i io diecimillesimi di 
pollice. 

Per la qual cosa, se noi gettiamo uno sguardo sulla sede del 
plesso n lacciuoli, lo scorgiamo occupare principalmente la sostanza 
degli organi, destinati al tatto, al senso, al gusla, all'odoralo, ce., 
in uno parola alla recezione delle potenze esteriori, atte a stimolare 
meccanicamente o con azione dinamico -chimica la superficie del 
corpo. Raffrontando quindi contemporaneamente gli ordinar j Siro- 
menti del tatto, c del gusto, vi troveremo le arterie distribuite per 
modo di anse grondi prolungate, siccome co le rappresentano le di- 
ta, e la lingua; onde viene a costituirsi nelle porti sia grandi, sia 
minori di questa specie, un tipo. Le anse arteriose microscopiche 
sono cosi, analogamente ni grandi organi del tatto e del gusto, mere 
ripetizioni degli stranienti della percezione, del senso, del gusto e 
dell'odorato. Con questo tessuto poi sta, in molli luoghi del corpo, 
il plesso mugliato. 



PLESSO AB.TER.10SO LINEARE. 

(Piacili artaiosas lineaiis). 

Il plesso lineare composto da ramoscelli arteriosi tenuissimi, 
equabilmente filati, penetra le sottili filamenti! della soliamo musco- 
lare, e sembra costituire (perciocché le ramificazioni si protendono 

muscolo, siccome avevo notato il Ruischio. Tenendo dietro al carso 
delle libre e fibrille de' muscoli, vediamo questa rete vascolare pre- 
sentare i rami pi il insigni scorrenti g< 
la, interrotta da pochi c brevi stami ai 
qua e là ad angolo retto de' lineari ramuscclli ondeggianti vanno ad 
aprirsi ne'vicini, parimenti ad angolo retto. Laonde questo organi- 



limicoli animali) più prcslo uno stipato H Batte II a ni colo d'innumere- 
voli e grandissimi stami arteriosi, che non un intreccio reticolare; e 
quatid' audio si ravvisa nei pannicoli carnosi combinato un contesto 
cruciforme e reticolato d'aitcrie, Juliliiomn asci iverlo solamente al- 
l' incrociceli lamento de' foscetti di qnrlle mcrotirane: cbè <!' altron- 
de in ran loogbi accade dcvianonr del cammino delle arterie dai 
rispettivi strati muscolari, <; trapassatomi!! a' secondi. 

La m/mirra di diirnviaione àr' nini lo"ptiu!iiiali di quello 
pletso, e la foggia d' irnpiantngionc del tronco genitore stabiliscono 
io questa classe due ordini: i.° 11 plesso lineare cruciforme a ret- 
tangolo, 3° il plesso lineare pelimelo, 

i, PtEiso irojibb CROCtronwB * arrTtscoto {lìexiu aritriotus 

Ovunque s* incontra nelle parti organiche dei pannicoli carnei, 
si ravvisa la doppia stratificazione (corrispondente al collocamen- 
to delle fibre de' muscoli) segnata dal cammino di questo plesso 
d' arterie. E come nc'muscoli organici, speiialmeulc nei tubi, trom- 
be c vesciche, si nota uno strato di fibre longitudinali c trasverso, 
non altrimenti si osservano in questo intreccio ramuscelli arteriosi, 
altri percorrere la longitudine, altri la latitudine, altri il diametro 
dell' organo die li ricetta; e per tale diverso andatura non solo in- 
cidersi ad angolo retto, ma fra i vorj punii d' incrocicchiamenlo 

rete I' apparenza di graticcila, c di regolare traforo. 

I rami più insigni di questo plesso, nella tonaca muscolare de- 
gl' intestini tenui d' un bambino, hanno il diametro di 3—4 diecimil- 
lesimi ed i minori, di i diecimillesimi ; lo spazio quadrato da y a i4 
diecimillesimi di pollice; l'ingresso c la prima divisione del raso ge- 
nitore si fanno ad angolo retto, d'onde procedono ad angolo acuto 
ramicclli lineari distesi ascendenti e discendenti, clic in progresso di 
corso assumono le proporzioni accennate (tav. II, fig. a). 
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1. PLESSO ABTKI1IOSO LIBESHE FETTIHATO. (PlejMS OTlerìoiUS 

lineali! peclinatus). Tav. II, fig. 3. 

Tal ordine d' intrecci lineari risiede nei muscoli animali, e rap- 
presenta un contesto di canaletti arteriosi straordinariamente sonili, 
distesi in linea parallela, oppure ondeggianti, diretti a un punto fis- 
so, e congiunti Ira loro qua e là solamente per brevi stnmi inserti 
ad angelo retto. 

Qui parimenti le ulteriori proporzioni del plesso sono condi- 
zionate alla struttura della muscolare sostanza. Nelle gracili c diti- 
catc fettucce muscolari la rete arteriosa è molto stipala non ebe 
uniforme. Laddove sono molti fascetli distinti, p. e. nel gluteo gran- 
de, il) plesso manifesta tante direzioni diverse quante sono le divi- 
sioni de' fascicoli del muscolo. Il vaso primordiale penetra la sostan- 
za di quello ad angolo acuto, si risolve dopo duplice ed opposta di- 
rezione in numerose aiteriuzze, già tenuissime sino do origino, le 
quali di conserva, come se fossero pettinate, e distese a parallelo, o 
serpentine, rade volte conserte tra loro, s'addrizzano al punto de- 
terminato- Tali al termine del corso invadono il plesso li lire- magi ia- 
to degli argani fibrosi; la più grau parie tuttavia termina retiforme 
colle ultime radici in particolari tessuti. Le arteriuzze più gracili di 
un bambino toccano appena i t diecimillesimi ili pollice, e lo spa- 
zio ebe le divide, i a \]i diecimillesimi. 

Fra questi due estremi della rete arteriosa de' muscoli stanno 

de' nervi rappresenta ramuscclli arteriosi obbliqui, disgiunti od uni- 
ti, e dotati d' iatcrslizj acuto- angolari, si risolve nel plesso rettango- 
lare crociforme. L'altro mercè la direzione delle longitudinali arte- 
rie, rassomigliante la struttura de' muscoli animali; e merce 1" ob- 
bliquo cammino proprio soltanto del vaso genitore, e la rettangola- 
re distribuzione delle piìi delicate vcnuccc, dinota il passaggio al 

Comechè poi le arterie dell'iride e della coroidea, rispello 
alla ragguardevole differenza de' loro diametri, non sembrino appar- 
tenere olla classe dei relicoli lineari; ciò nondimeno l'andatura pa- 
rallela e distesa, e la foggia del congiungimento, le assegna a que- 
•t' online di tessuti. Oltreciù qualora si considerino le funzioni de- 
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gli organi, che derivano da qucst' intreccio vascolare, e si ravvisano 
concreati negli organi distinti dalla energica azione di contrattilità 
ed espandimento; i muscoli ed ) secondi strati dell' occhio anche 
sotto questo rapporto si vogliono, quasi analoghi ordimenti, insieme 
classificare, laonde io mi trovo indotto ad aggiungere un terzo or- 
dine alla classe dei plessi lineari, c denominarlo; 

3. Plesso aktemoso likeiue erettile. ( Plexus arUriosus 
lineali* erectilis). Tav. II, fig. 4. 

Qucst' ardine abbraccia le ramificazioni arteriose lineari della 
coroidea dei corpi cigliali e dell' iride, e sta in relazione strettissima 
tanto col plesso a lacciuoli, quanto col magliaio in certi punti de- 
terminati. Il diametro de' rami maggiori dell'iride ascende a ìi — 18 
diecimillesimi ; quello delle anse dell' orlo pupillare a 24 diecimille- 
simi, di cui 7 — g diecimillesimi spettano all'ansa, e 6 — 7 diecimil- 
lesimi allo spazio interposto; il fascctto arterioso nella faccia poste- 
riore dell' iride ha il diametro di i5 diecimillesimi, ed II suo vagel- 
lino 5 — 6 diecimillesimi. 

I grossi vasi della coroidea e del corpo cigliare possedono un 
dinmetro dj 18 diecimillesimi; la maglia vascolare della raischiana 
{di cui parleremo nel plesso orterioso maglioto) ho 5—8 diecimil- 
lesimi, e l' interstizio della medesima 5 diecimillesimi di pollice. 



PLESSO ARTERIOSO LONGITUDINALE ACUZIANGOLO. 

(Plexus arterioiut longittulinalis angulo acuto omaius). 

Questo plesso strettamente affine all' arterioso lineare, ricerca 
ed irriga il sistema nervoso, provvedendolo de' snelli destinati a no- 
drirlo e a svilupparlo. Il procedimento longitudinale che predomina 
ne'suoì vasi potrebbe farlo scambiare col plesso lineare; se non che 
una più attento indagine rivelo i seguenti segui, quasi suoi caratteri 
individuali. 1. Tessitura retiforme lassa; j. ramuscellì longitudinali 
ragguardevoli; 3. rami comunicanti non solo sovente lunghi, ma 
per lo piU anche congiunti ai longitudinali ad angolo acuto} 4- " la - 
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glie costituite da delicatissimi stami racchiuse e custodite negli spaij 
romboidei. 

I rami lunghi seguono comunemente il cono delle fibre nervee; 
mtantochù le picciole reti a mnglia avviluppano i globelti nervosi. E 
come il materiale di cui i cervi si compongono, costituisce le diffe- 
renze della esteriore lor forma ( essendo la massa midollare rap- 
presentala da fibre e filamento, e la corticale da corpi allargati o 
accartocciati), non altrimenti si manifesta multiforme il plesso ar- 
terioso nelle diverse nervee produzioni. D' onde sorgono anche in 
questa classe i digradamenti che formano la base degli ordini che 
seguono : i. Il plesso longitudinale acuziongolo, condensato; 3. il 
retiforme i 3. il celluioso. 

1. PLESSO AUTBBIOSO LONOITUDWALE ACUZItUGOLO COilDESSATO. 

( Plexus arltriosiis longìtitdìnalis angolo acuto ornatus soUdus ). 
Tav. II, fig. 5. 

Dappertutto ove regna la forma fibrosa del ncrveo sistema of- 
fresi nel nevrilcmma quest' online di plessi longitudinali. 1 rami lun- 
ghi, o tesi o serpentini ch'esser si vogliano,, sono più condensati che 
negli nitri ordini e sì equabilmente affaseiati, che le tenui maglie 
romboidee che no risultano riescono meno visibili c più stirate per 
lungo. IL diametro dei primi ha 7 ija diecimillesimi di pollice, quel- 
lo degli anastomotici 5—7 diecimillesimi, e le moglie t — 3 dieci- 
millesimi. La lunghezza massima dì queste ammonta a i3 diecimil- 

2. Plesso ahtemoso iojgitue itile acoziarcolo HETiroasiE. 

f Pkxus eie. rcticoiosus). Tav. II, fig. 6. 

Neil' occhio, ore il nervo ottico si tramula io una espansione 
membranosa, lo strato vascolare del nervo stesso assume una tessi- 
tura lassa reticolare, o si compone a modo di dilicata lamìnctta sot- 
ta la midolla della tonaca nervea. Laonde, cib che nella prima com- 
pagine appariva avvicinato in forma di cordoncino, e disteso in li- 
nea allungata, qui si ravvisa sciorinato, e teso in latitudine. Quivi 
maitre le longitudinali arterie procedono serpentine, e racchiudono 
nei loro spazj le reti venose 0 sembianza di maglie, ne* cui vacui 
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acuziangali sembra nicchiata la midolla. I vasellai] più tenui di 
queste maglie presentano un diametro di i — i diecimillesimi, l'area 
della maglia io — 13 diecimillesimi, ed i vasi maggiori della retina 
d' un bombiuo la — 15 diecimillesimi di pollice. 

3. Plesso «btebioso lobcitubliue ìcuiiàjigoiq celluioso. 
(PUxtu etc. ccUulosus). T«T. II, 6fr 7. 

Nella sostanza corticale del cervello, e nella massa cinerea dei 
ganglj, ove il tessuto è meno ordinato C fibroso, la sostanza quasi 
trasudata equabilmente solle filamento penetranti nella massa nci'vca, 
colà si scorge la forma di scompartimento dell' intreccio arterioso 
longitudinale, rilassalo in tutte le dimensioni, e risoluto in esilissimi 
vaselliui congiunti a maglia, le cui celle libere od interstiij servono 
a contenere le molecole midollari. Vi predominano nella esteriore 
circonferenza i Tasi longitudinali, ed all' incontro nel centro le ma- 
glie arteriose con interstiij ad angolo acuto. Le ramificazioni più 
tenui delle maglie non trascendono 1 diecimillesimo di pollice; lo 
spazio che racchiude i globuli midollari G diecimillesimi) un vasel- 
lino de' maggiori, obe serpentino o retto protendasi alialo delta ma- 
glia, segna appena 6 — 7 diecimillesimi, sccondocbi! dimostra una 
preparazione dei cervello d'un bombino d' anni quattro. 




| Pkxus arteriosus dendriticus). 

Se v' ha luogo ove la maggior parte delle arterie, colle piìi fi- 
ne ramificazioni, con quelle principalmente clic trapassano la so- 
stanza cellulare, 0 cellule-membranosa, rappresenti uell' insieme una 
disposizione arboriforme, tanto ne' troncbi quanto ne' rami e sarco- 
lij questo non è in modo speciale la periferia del corpo; ove le ar- 
terie e le vene si congiungono a rete singolarissima, caratterizzata 
specificamente per la particolar maniera del reciproco congiungi- 
mento: ma s'i bene que' tessuti che a modo di vesciche o cisti cir- 
condano c circoscrivono le cavità, c spazj liberi del corpo; e stante 
la forma convessa della superficie condizionano e necessitano da un 
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lato un accresci mento, dall' nitro Una gradualo diminuzione di di- 
ramazioni Ta& col ari. Io breve sono le membrane sierose, n cui spet- 
ta il plesso dendritico periferico. Nella stessa guisa che lo sclieletro 
d' una foglia si divide in rami, risoluti essi medesimi in ramiceli!, 
e insieme rassembrn una superficie orale ordinala in maglie molte- 
plici così tra loro intieramente congiunte, che nessun filamento vi 
rimanga libero ed isolato, e ne risulti un corpo tutto continuo; si- 
milmente si scorge ramificato, e ordito a modo di rete 1' apparato 
delle arterie periferiche delle membrane sierose. Vasi cospicui, di- 
ramati alla maniera degli alberi, gettano rami serpentini e arbore- 
scenti, da cui si producono rami minori, i quali colle «nuoce vici- 
ne del medesimo ordine ìnlessono una rete a maglie grandi e ad ob- 
lunghi interstiij. Però essendovi alcuni anatomici, clic hanno nega- 
la I' organica struttura delle membrane sierose, io volli andar cir- 
cospetto nella scelta ilei peni destinati all' esame del plesso arte- 
rioso proprio a quelle membrane. Laonde Irasceisi come esemplari 
da microscopio, e da disegno la capsula della lente cristallina, l'o- 
mento maggiore, e la vaginale del testicolo. He' quali il diametro 
de' mediocri vasi del plesso conta 8 diecimillesimi, quello de' più 
tenui della maglia i — 3 diecimillesimi, lo spazio vuoto della mede- 
sima nel traverso 3 1 diecimillesimi, e nel lungo 65 diecimillesimi di 
pollice. 

Sempre clic sì contemplino certe vascolose ramificazioni del si- 
stema sieroso, si ravvisano nella classe dei plessi dendritici altret- 
tante varietà quante sono le condizioni speciali in cui stanno le mem- 
brane sierose ne' luoghi loro detcrminati. Nel mesenterio e ne. Il' epi- 
didimo, ove la tonaca sierosa offre duplicature, le quali (dovendo 
ricettare 1' organo clic vi si nicchia dentro ) a certe distanze si pro- 
tendono al sito prclinito, si ritrovano vascliini indivisi, molteplici, 
brevi, uniformi, che sbucciando dall' intreccio arboriforme della to- 
naca sierosa, trapassano con direzione curvilinea al plesso opposto. 
Sì che la totalità raffigura un plesso di vene lasso, equabile, costitui- 
to da vasi curvilinei, che contesse i tessuti compresi negl' intervalli 
delle duplicature della membrana (glandtilctle, vasi seminiferi, ce.) 
e U ricingc d' un tramaglio d' archi arteriosi c di anse. (V. tav. Ili, 
fig. 3 ). Il vaso arcuato dell' epididimo d' un bambino la il diame- 
tro di 3 — 4 diecimillesimi; la corda d' un arco incurvato ed intrec- 
ciato a maglia 18 — io diecimillesimi di pollice. 



PLESSO ARTERIOSO MAGLI ATO LONGITUDINALE. 

(Piva* arteria™ mactoso-longitudinatù). 

Questa rete arteriosa costituisce una varietà del plesso lineare, 
dell' acuii angolo longitudinale, in quanto ebe i vasi lunghi che qui 
:c paralleli nel fondo, appajono nella supcr- 
"■ naglie arteriose. Nelle mem- 
tessuti fibrosi, massime nella 

treccio, tal quale è rappresentato nella tav. IV, fig. 6. 

I vasi lunghi sì scompurtono in vasi grossi o genitori, ed in più 
minuti o sarcoli. I primi hanno non di rado il diametro di la dieci- 
millesimi, i secondi di 3—4 dieci millesimi. Entrambi corrono per 
lo piti paralleli, siccome accade delle libre delta membrana, ma sono 
piti lassamente iutessuti ebe quelli del plesso lineare acutangolo, si 
congiungono per frequenti ramuscelli inlermedj e raffigurano anche 
nella più intima lor fabbrica i congiungimenti delle maglie. Dal trat- 
to dei rami longitudinali pullulano a certe distarne vasellini non 
maggiori nel diametro di 4 diecimillesimi, ì quali protesi alla super- 
ficie del tessuto sottoposto, si connettono a maglia tra loro, costi- 
tuendo cosi ud Gelamento ammagliato, ovunque equobilmente di- 
stribuito. Lo «palio vuoto circoscritto dal vaso creatore della ma- 
glia, per lo più protratto in forma oblunga.ha un diametro di aa — 26 
esimi di pollice. 



PLESSO ARTERIOSO MAGLI ATO. 



Fra tutti i plessi arteriosi della periferia del corpo, qucsl' f il 
più interessante, il più universalmente diffuso; nè laoto compone 
un semplice congegno d'arterie, quanto un particolare sistema di 
Tasi; il quale interposto quasi neutrale fra le vene e le arterie, co- 
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sliluisce sui confini di quei sistemi una modificazione specifica, rela- 
tiva all' organo, ed alla funzione da esso esercitata. In sì fatta rete 
intermedia sembra effettuarsi quel processo di mutazione del san- 
gue, pel quale questo fluido è reso atto, parte a rispondere aì biso- 
gni e funzioni dell'organo, parte ad acquistare le qualità e la mi- 
stione necessarie a provvedere alla ulteriore preparazione del san- 
gue. Il plesso a lacciuoli, ed il magliaio stanno pertanto in perpetua 
■vece d'azione colle molteplici influenze del mondo interno ed este- 
riore; il primo t riposto negli organi del tatto del senso e del gusto; 
l'altro percorre principalmente le superficie dei tessuti destinati alle 
secrezioni ed all'assorbimento. 

Però anebe nelle parti profonde del corpo e dentro il contesto 
dell'altre reti vascolose periferiebe, scorgesi la forma primordiale di 
questo plesso, contessuta e racchiusa dentro di quelle. E pare an- 
zi separi le due sfere di vasi (arteriosi e venosi), e colle proprie 
estremità le congiunga tanto, da costituire un sistema intermedio ta- 

In questa classe io trovai cinque varietà ; ognuna offerente l'ar- 
chetipo forma d'una maglia, e composta da vasellini per lo più d'e- 
gual grandezza, indivisi, raggruppati uLmodo delle maglie, e come 
a traforo; germogliati da rami vicini piti cospicui e sfumati nel loro 
corso quasi in una rete. Le superficie di cotesto iotrec ci omento stan- 
no da un lato intimamente avvinghiate col prossimo vaso generato- 
re, dall' altro san coperte da tenuìssimo strato di materia plastica. 
Le varietà del plesso magliaio sono: 
i. il magliaio scropLcc. 
a. » a lacciuoli. 
3. » folli colato. 



>. (Plexui ai 
maculami tìmpUx). Tav. IV, fig. i. 

Questo plesso a maglia, costituito in gran parte da vasellini di 
lume eguale, ondeggianti nel loro corso, e sfumati nei punti d' in- 
crociceli lamento coi più prossimi ramoscelli, lasciando interstizi ro- 
tondi od ellìttici, ricerca l'interna superficie dello coroidea (mem- 



brana mischiarla) la posteriore dell'uvea, e la interiore della mu- 
cosa del tenue intestino. 

La superficie della rete ma gliata della coroidea, la quale ri- 
guarda la ruischiana, non appare più olire prolungata in alcun 
punto, ma sì bene libera da ogni continuoilone di vasi, c coperta 
soltanto dal bruno pigmento. Dall'altro lato è tutto intorno intima- 
mente connessa coi vasi cigliati della coroidea. Parimenti l' omonima 
lassa relè dell'uvea appare internamente sappannata dal nero stra- 
to, c di fuori immedesimata, massime al bordo pupillare, co'tosì 
dell' Ìride. 

La quol cosa vuol dirsi ctìandio della rete magliaia della mu- 
cosa dei tenui ; imperciocché quivi ha luogo non solo il congiungi- 
mento delle tenui arterie dell'intestino colle parti della rete enun- 
ciata, ma altresì Parigine primitiva de'sarcoli venosi. Tutta l'inter- 
na faccia di questo plesso, il quale per le condiiioni sue risponde 
alla libera superficie della mucosa, e sbuccia fuori variamente in- 
tessuta, è rivestila d'un tappeto di muco bianco-grigio, ove in niun 
luogo si manifesto ulteriore diramazione di vasi. Sccondochè dimo- 
stra una preparazione levala da un bambino neonato, i vasi a ma- 
glia della ruisebiana hanno 5 diecimillesimi di pollice in diame- 
tro, e lo spazio intermedio G diecimillesimi. 

a. Plesso arterioso kacluto a lacciuoli.. ( Plexus arteriosus 

macidoa-amatat). T«v. IV, %. a. 

I vasi costituenti questa rete, fon meno equabilmente cospicui ; 
quei della maglia oan unici, ma più spesso triplici e ravvicinati tra 
loro, maggiori nel diametro di quelli del plesso magliato semplice. 
Da vasellioì attorti a modo di ghirlanda, ed in varj luoghi uniti tan- 
to colle prossime maglie, quanto eoi tronco sottostante, si dipartono 
qua e là anse vascolari semplici e brevi, dirette verso la libera su- 
perficie dell'organo, procacciando alla maglia ed al contesto un a- 
spctto caratteristico. Siccome le reciproche anastomosi dei vasi am- 
mogliali hanno luogo per molti punti di contatto, ove appajono sti- 
racchiati. ed angolari, cosi il plesso magliato a lacciuoli acquista la 
sembianza d'un favo, cioè d'una base a colonne dì quattro o sei 
facce. 

La sede di questo plesso c la superficie del corio. Ove sta com- 
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binalo col plesso magliato follicolare, e la mucosa del crasso intu- 
ii Taso della maglia nella cute d'un adulto ha nella sua mas- 
sima grandetta 7 — 8 diecimillesimi, l'inlerstitio vuoto $5 — 70 die- 
cimillesimi di diametro. Più brevi sono i diametri della maglia del 
crasso intestino, sono cioè di 4 — 5 diecimillesimi quelli del vaso, 
i5 — 3o diecimillesimi quelli dell'intervallo. 

3. Plesso abtebjoso mjcliato follisolato. ( Plexus arteriosus 
maculasa-folliculafus ). Tav. IV, 6g. 3. 

Le nicchie delle cripte sebacee cutanee, la congiuntiva palpe- 
brale, e la mucosa ove hanno sede lo glandolo mucipare sono gli 
organi in cui risiede e si trova questa varietà di plesso magliaio. 

La conlìgurar.ione di si fallo prodotto vascoloso somiglia nel- 
l' insieme quella della rete poc' ami descritta. Se non che a segnarne 
il carattere proprio distintivo, si dipartono dal lato della maglia che 
riguarda il vaso generatore, da varj punti vascllinì minori, i cui sla- 
mi poco lungi di là s'intrecciano essi pure alla maniera delle ma' 
glie, e nel loro cammino per la sostante dell'organo, raffigurano una 
cisti vascolare più o mcn grande, e in varia guisa bucherellata. La 
quale presenta libera la superficie concava, ed adercote quella che 
risponde al vaso generatore. L'orificio del follicolo ha da tre a cin- 
que orli, ed il vaso della maglia ha quivi parecchie picciale anse 
vascolose, le quali, non altrimenti che fossero un imperfetto appa- 
iato di valvole, sovrastano al margine della cisti. 11 vaso produttore 
della maglia d'un follicolo ha il diametro di 5 — 7 diecimillesimi, 
di pollice, l'orifìcio a3 — 3o diecimillesimi, ed i vascllini interni più 
gracili soltanto 3 diecimillesimi. 

4. Plesso ibterioso migliato celluioso. (Plexus arteriosus 
maailoso-ccllulosus ). Tav. IV, 6g. 4- 

Questa rete Icnuissima di vasi è propria de' polmoni. Nelle si- 
nuosità, c fra gli spatiotti cellulari di questi visceri, spiceansi fuori 
dappertutto da' rami arboriformi delle arterie polmonari che li tra- 
passano, ramificai ioni line ed uniformi, le quali, mediante i reciproci 
congiungimenti, le confluente e le successive diramozioni, coslìtui- 



scodo una rete mirabilissima a magliette e ad interstizj rotondi; da 
cui retta intessuta in ogni punto esattamente la parete della celia, 
prolraendo i suoi tramiti fino agli sp.izj delta cellulare circonvicina. 
La superficie del plesso, che riguarda il convesso della vescicola è 
libera e rivestita da sottil viluppo membranoso; nell'altra che cor- 
risponde alla sua cavità è visibile l'anastomosi delle arterie co' rami 
primigenj delle vene. 

L'intreccio retiforme delle celle profonde del polmone presen- 
ta vasi alcpianta più cospicui, del diametro di 3 diecimillesimi di 
pollice, con intervalli di a — 3 diecimillesimi. Quello delle superfi- 
ciali appartiene ni piii dilicati prodotti vascolari, tnppena cellette 
minori e conseguentemente hanno per diametri i diecimillesimo ì 
vasellini, e 3 diecimillesimi lo intervallo. 

Una preparazione di tal sorte raffigura una rete risultante da 
molte dilatazioni follicolari o cellulose comunicanti tra loro. 

5. Plesso AHTEBIOSO HAGLUTO OSTIIVO O COMPULSIVO. ( PkXIU 

orter. mac. unieru tea ampUcuns ). Tav. IV, fig. 5. 

Questa varietà circonda i vosi radiati del plesso eccentrico, e 
congiunge le membrature più gracili del lineare acutangolo, del 
dendritico longitudinale, c del fibro-magliato , siccome abbiamo io 
gran parte accennato nelle tavole precedenti, e come tenteremo di- 
mostrare in progresso. La dimensione di questi vasi magliali, e con 
essi degli spai) liberi, venne descritta a suo luogo, ne ci rimane ora 
ad avvertire, se non die la citata fig. 5 dimostra c rappresenta il 
plesso unitivo degli acuii della gianduia tiroidea. 

vm. 

PLESSO ARTERIOSO ECCENTRICO. 

( Plcxus arteriosus cxcenlricui). 

Fra lutti i plessi periferici è questo il più disagevole a dicife- 
rarsi, ed appartiene alle glandule più cospicue del corpo ed ai vi- 
sceri glandulosi. Penetra entro a quei cai-picciuoli medesimi, la strut- 
tura de' quali perii gran tempo problematica, rimase anche a'di 
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nostri per le controverse ipotesi ed nsseniani di Marcello, di Mal- 
pigbi, e di Fed. Ituischio, argomento di nuove speculazioni. , 

Le ponioncelle degli organi tacerti enti, che noi conosciamo sot- 
to l' appellatone di odia, lobctlì, glomentli, ce., ti riguardavano dal 
Buischio siccome piccioli gruppi di vasi intesiulì e intricati tra loro, 
da cui come da plessi vascolosi traevano origine i canaletti designati 
col nome di condoni escretori. La quistionc, se siffatti acini fossero 
vuoti, o veramente ripieni di vasi, non fu neppure dall'eccellente 
opera di Miiller : De ghmdularum secemeiitìmii slniclura peniliori, 
eorumijue prima formatione (Lipsia, i83o, in foglio) compiutamen- 
te chiarita; che anzi ne'tempi ultimi a noi le opinioni inchinarono 
vieppiù alla sentenza di Malpigli! ; essere cioè le glandulc, che pos- 
sedono condotti escretorj, fomite delle cave e rigonfie estremità di 
quei canali dentro l'acino a cui appartengono, per guisa clic l'acino 
stesso ne risulti vuoto. E sebhene cotesta ipotesi si scorga avverala 
nelle glandule salivali e mammarie, dalla infezione de' condotti e- 
scretorj, cib non di meno esistono organi anche di tal natura, i qua- 
li, comechè patentemente fabbricati alla foggia dei primi, rispetto 
alla forma acinosa, non per questo hanno cavità interna, ma si be- 
ne la compazione e solidità delle glandule mischiane. Perlaqual- 
cosa una precisa separazione anatomica delle glandule, in quelle 
cioè che possedono estremità aperte, e in quelle compatte che emet- 
tono dal centro il condotto cscrclorio, rimane tuttavia un problema 
irresoluto. 

Rispetto poi alla distribuzione delle arterie in questi acini os- 
servai una duplice produzione. Prescindendo dalla più grossolana 
ramificazione, la quale seni' altro è in ogni organo glandulare cono- 
sciuta, nonchó sempre adeguata alla forma e alla natura del tessuto 
corrispondente, sì presentano negli acini delle glandule a) una di- 
ramazione eccentrica, che principia da un centro definito, b) ed 
una periferica distesa sulla superfìcie dell'acino. 

Nei termine della formazione del tratto eccentrico vascoloso 
dell'acino, il plesso esteriore e più insigne d'arterie incontra presso 
l'acino vicino una venuccia or più grossa or più tenue, siccome prin- 
cipalmente è bello a vedere nei reni. Pervenuto il tronco genitore 
nella sostanza di quest'ultimo, si risolve in diramazioai radiate che 
partono da un dato centro, ovvero in molti finissimi rnmuseclli sud- 
divisi ancora in altri molti, spiccati da uno slame alquanto allungalo. 
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Negli acini che ricettano nel grembo loro la tumida estremità del 
Taso cscretorio, i rami suddivisi rivestono di fuori a modo dì rete lo 
pareti delta covila, e si compongono «'confini C3temi in maglie va- 
scolari. Ma negli acini compatti e solidi i rami eccentrici delle arte- 
rie ne compenetrano la sostanza, né solamente »' uniscono e intrec- 
ciano nel comune loro serpeggiamento, ma s'i anche costituiscono 
simultaneamente, raggiunta ed abbracciata la circonferenza dell'a- 
cino, certi lacciuoli, da' quali le radici venose, c verosimilmente c- 
ziandio ì condotti escretorj traggono la propria origine, siccome ma- 
nifestano i reni. 

Non tuttavia ogni acino internamente fornito di vasi e scevro 
di cavità olire alla periferia il plesso a lacciuoli come rete interme- 
dia; chè molti ami possedono il magliaio negli esterni confini, e 
possono perciò considerarsi quali membrature unitive infra gli estre- 
mi. Alla qual forma appartengono appunto la milza ed il fegato. 

prime all'organo nel suo complesso un carattere proprio, che non 
di meno paragonato con un analogo tessuto, palesa le proprietà spe- 
cifiche soltanto per l' intima struttura, e rende così difficilissimo rap- 
presentarle delineate. E quantunque io mi dessi ogni cura di rilevare 
colla maggior precisione anche le differenze anzidette, non mi riuscì 
tuttavia, fuorché ne' reni, nelle capsule ntrahiliari, e nel fegato, di 
conseguire quel grado di compitezza, che ci tolga ogni dubbio sul- 
l'argomento. Laonde tra gl'intimi rapporti de' vasi non ho fatto di- 
segnare che quelli spettanti agli organi sopraccennati. 

Belle altre gianduia scorsi patente soltanto il plesso periferico ; 
alquanto meno la ramificazione eccentrica ; meno ancora mi fu dato 
di separarla in guisa che s' accomodasse a disegno. Raccogliendo per 
tanto cib che m'accadde d'osservare chiaramente nelle glandule e 
negli organi glandulosi, ne risultano quattro varietà di plessi eccen- 
trici arteriosi, cioè: 

r. Il plesso arterioso a pennello, 
a. — — — — ramoso. 

3. — — — — sormentoso involvcnte. 

4. — — — — radiato. 
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i. Plesso «ktebcoso EccEirrnico * psìmello. ( Plexus arteriosa 
cxcentricus penkillifarmis ). Tav. V, fìg. i. 

La sostanza della milza c della placenta è principalmente com- 
pcnctrata da questa maniera di rete vascolosa. Da una serie di pre- 
parazioni piti soddisfacenti ( perciocché non possiedo ancora una 
completa injeiione di quegli organi) ho riconosciuto essere quella 
rete Foggiata nel modo seguente. Dall'interno dell'organo sbucciano 
fuori de' vasi, non maggiori nel diametro di 5 — G diecimillesimi, 
ognuno de' quali nella pih esterna estremità si divìde in molti vascl- 
lini, d' ordinario paralelli, che si protendono da un centro alla ma- 
niera d'un filaticcio, e pervenuti entro un teisulo cellulare, sembrano 
in parte disgregarsi, sfumare, e prender l'aspetto d'un pennellino. 
Sul quale si ravvisa allora distesa una maglia vascolosa, che contesse 
e congiunge ira loro Ì due sistemi di vasi arterioso e venoso. 

Per questa osservazione dovrebbero i vnsi, prima di raggiun- 
ger la maglia, comunicare con serbatnj atti a contenere una certa 
provvigione di sangue, e successivamente compiere il loro corso al 
plesso vascolare intermedio. I più minuti die compongono la ciocca 
vascolosa nella milza hanno il diametro di 2 — 3 diecimillesimi; e 
quei della maglia a3 — 3o diecimillesimi. 

3. Plesso ahtehioso ecc errai co astioso. ( Plcxm artcriosui 

Presentano una ramificazione eccentrica arteriosa le glandule 
salivali ed il fegato. I rami cospicui vanno serpentini fra i lobi, ed 
ì lobetti dell'organo fino olla periferia, ove giunti agli acini si divi- 
dono alla maniera de' rami arborei in picciole frasche, le quali cir- 
condala la sfera dell' acino colle risultanti estremità intrecciano una 
rete a maglia, rivestiente non solo tutta la superficie dell'organa, 
ma altresì con meravigliosa precisione ogni estremità rigonfiata del 
condotta cscrctorio. Laonde una gianduia salivate acconciamente 
injctlata offre una lassa rete di maglie distese fra le gracili frasche 
del plesso arterioso eccentrico arborescente e gli acini glandulari, e 
si trova in istretto rapporto colle vene, nel fegato, unii, coi rami del- 
la vena porto. 

11 vaso della maglia in unaparotidc ha 2 diecimillesimi di poi- 
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lice; lo spazio della maglia i3 diecimillesimi ; tutto l'acino i(J — i.T 
diecimillesimi. I ramuscclli piti esterni del plesso eccentrico arterio- 
so del fegato hanno appena i ifs — a diecimillesimi di pollice in 
diametro; il vaso costituente la maglia soprastante a quel ramoscel- 
lo ne ha 7 — 8 diecimillesimi e lo spailo intermedio g — io dieci- 
millesimi. 

Il plesso intermedio si lascia di rado riempire per le arterie, 
ma con somma facilità per la vena porto. 

3. Plesso hitsmoso eccentrico sirmentoso [ffYOLvEzrrE. ( Ptcxits 

Si trova nelle glandiile sanguigne, e principalmente negli acini 
dei reni succcnturiali. Dal corso comune delle arterie, destinote al- 
la generazione di questo plesso, si scorge avviarsi un rarnuscello più 
insigne all'acino vicino, cui per tutta la sua lunghezza accompagna. 
Da questo vaso genitore dell' acino procedono, alla foggia delle bar- 
be d'una penna, da ambe le parti, vasellini lunghi, serpentini, sar- 
mcntosi che l'acino abbracciano c dall'opposto lato tra loro s'ana- 
stomlzzano. Per le quali diramazioni ed anastomosi le arterie ricin- 
gono l'acino, e raffigurano una rete compiutamente chiusa, prodotta 
da vasi lunghi, da cui germogliano per ogni dove ramoscelli più 
gracili, che negl'i ntcrslifj de' vasi snrmcnlosi compongono le maglie, 
e quindi i primi rudimenti de' canaletti venosi. 1 vasi genitori pre- 
sentano un diametro di 30 — i5 diecimillesimi; quo' delle maglie, di 
5 — 8 diecimillesimi, nel rene succcnturiato d'un bambino. 

4. Plesso jwtebioso kccebttuco biduto. ( Plexia arteriosus 

Questa maniera di ramificazione arteriosa si trova negli acini 
de' reni, ove da un ramo che si separa longitudinalmente d'in mezzo 
agli acini, corrono al rispettivo acinctlo vasi del diametro di 19 — ■ 10 
diecimillesimi di pollice. 11 vaso genitore penetralo appena nel pic- 
ciolo parenchima si divide in molti ramoscelli, che divergendo da un 
centro comune serpono alla periferia dell' acino, assottigliali nel de- 
corso fino a 4—5 diecimillesimi di pollice. Nello scorrere per quel- 
la superficie presentano oltreché sinuosità enteroidee, strette reci- 
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procamente tra loro, curie piceiole ante con intcrstiij ili a diecimil- 
lesimi appena di diametro. Il vaso dell'ansa retroflesso trapassa nuo- 
vamente nell'acino, ove sembra che vasellìni affastellati retrocedaBo 
per cooperare alla foimatione delle vene e dei tuboli belliniani; 
perciocché si ravvisano questi e quelle uscir fuori dell'acino, e ver- 
gere al pleiso del rispettivo sistema. 



COROLLARI. 



i. Il sangue è dappertutto chimo da pareti organiche, per 
quanto i vasi situo assottigliati da sfumare nella sostanza dell'orga- 
no. La via del sangue è sempre tappeiiata etl organicamente compo- 
sta della membrana glabra a polita dei vasi. 

Malgrado che fVolf, Itunter, DSUingcr, Schmitt, Meyer, Grtdt- 
hiisen, Wedemeyer, Henzl, Itone, Ostrcicher c Baumgartner sos- 
tengano la contraria sentenza, ed a questa sembrino parimenti in- 
clinati Rathke, Trcviranus, Cuvicr c Audouin, Willbrand e Rungc, 
un semplice sguardo a preparazioni microscopiche hen riuscite con- 
ferma tuttavia la rettitudine della nostra proposizione. Imperciocché 
veggiamo in ogni luogo canaletti injcttati che per la naturale forma 
cilindrica, e per [' increspamento agli angoli e olle storte, fanno evi- 
dente l'esistenza del loro parete membranoso, e 6Ì distinguono dai 
circostanti tessuti. E inoltre questi vasi nei varj organi a cui appar- 
tengono, s'intrecciano in una forma tutta speciale e relativa al ca- 
rattere ed alta funzione dell'organo stesso; per guisa che ([negl'in- 
trecci vascolari appajano analoghi a quelli d'analoghi organi anche 
nelle classi inferiori del regno animale, uè mai s'incontri la traspo- 
sizione d' un plesso proprio ad un tessuto, in un altro tessuto affatto 
straniero e dissimile. 

Le quali cose se cosi non istcsscro, o diversamente si compor- 
tassero, cerio non esisterebbe pel sangue alcuna via organica prefi- 
nita: epperciò io ritengo con Lccmvenlioeck, Itallcr, Spallanzani, 
Proliaska, Bichat, Rudolph', Buniaeh a G. BfUlter, che la massa 
sanguigna si muova in canaletti appositamente formali, e per un cam- 



ganichc vie che si riscontrino nelle parti periferiche del corpo: vi 
hanno oltre quelle certi' tenui vasellird, che 6enza dipendere dalla rete 
vascolare intermedio, conducono umori bianchi, o perfino in alcuni 
luoghi de'lù/uiili coloriti, e vi appajono assembrali in Unto numero, 
da costituire la principili porzione della sostanza dell'organo a cui 




2. Ma i vasi che conducano sangue : 



non sono le sole or- 



competono. Perciocché comunque numerosissima sia la serio de' vasi 
sanguiferi colle sue periferiche diramazioni , rcilanvi sempre tra 
mezso molle lacune ripiene di sostanza midollare, la quale è quel 
meno preciso, per cui (secondo gli antichi anatomici e fisiologi, co- 
me Errico e Galeno, e secondo le più recenti opinioni di S'chulz, 
S/iillil, .Vilclis, H illbr.md v llungc), il ■.noi lan^ni^iKi s' fili dille tut- 
to com'è, o convertesi coi vasi conduttori (arterie) a poco a poco 
nella organica metamorfosi, dalla quale deve d'altronde germogliare 
una nuova natura vascolosa ed umorale, venosa o linfatica. Nè in- 
fatti si incontra mal in quest'ultime provincie organiche, Gnch' è 

sissimi, che ivi parimenti si trovano, sono di uguale struttura, ma 
di quella particolarissima che qui sotto descriverò. Intanto il pre- 
cipuo elemento della anzidetta sostanza organica s' offro sono forma 
vescicolare, le cui Lolle ora sono rotonde ora allungate, ora adegua- 
te alla figura dello spailo vuoto, in alcuni punti depresse, ma tutto 
intorno rivestite dalla rete vascolosa sanguigna perifèrica, e messo 
perfino in istretti rapporto e vicenda oo'fiaissimi vasellini dei suchi 
hianchi. Queste vescichette, ed i vasellini filiformi che di là sbuc- 
ciano, sono in ultima analisi quc'duc organici tessuti che, secondo 

palificale coloriti in giallo, e che appariscono equabilmente inondale 
ili materia plastica. 

3. L'alveo tutto proprio del sangue è perù chiuso cilindrica- 
mente sia rispetto alla circolare continuità delle sue pareti, sia alla 
longitudinale estensione ; staatechè arterie e vene possedono alle 
relativo estremità un ordimento che compie e congiuDge i due si- 
stemi di vasi. Laonde in nessun luogo scorgete vasellini protuhc- 

ta che si manifesta in qualche punto del plesso periferico sanguigno 
un vaso libero, cioè non affatto continuo coli' apparato totale dei 
vasi, è indizio certissimo, che l'injeiione è infelicemente riuscita. 

Che se da un lato le più felici injeiioni microscopi elio ci di- 
chiarano la perfetta continuità dello periferiche rami fica lioni, e di- 
mostrano non appoggiata a'futli la sentema di DSUinger, die il tor- 
rente sanguigno trascorra per le sostarne organiche come l'acqua 
perla sabbia, né quella di Willbrand e di Runge, che la corrente^del 
sangue si perda e dilegui alla periferia; dall'altro le microscopiche 



osservazioni del cìrcolo sanguigno nelle parli diafane degli animali 
▼ivi, ci confermano la continuità delle aie circolatorie, e la conse- 
guente continuili della circolazione del sangue. Kaltenbnmncr, Wt- 
demeyer. Carnale, Burdack, ed io medesimo, abbiamo veduto per- 
fino ne'più tenui vasi i globclli del sangue scorrere lungo l'alveo 
deterrai nato. , 

4- L e estremità arteriose c le origini delle vene sono legate nella 
periferia da una rete vascolare intermedia ili speciale natura, la qua- 
le, ins le memento al plesso arterioso d'onde procede, serba sempre 
i caratteri dell'organo e della funzione a cui spetta. Il plesso a lac- 
ciuoli, ed il magliaio presentono uniti questa rete intermedia, il dia- 
metro dei vnsellini della quale noo è pero simile in ogni parte del 
corpo, come diversa è la sua comparsa, sccondochè provano le ta- 
vole che si sono oQerte. E quantunque Burdacb, nella pregiata sua 

con Bicliat un particolare sistema di capillari, mi sembrano tutta- 
vìa le ragioni seguenti giustificare la reale esistema d'un particolare 
plesso intermedio. Anzi dovremmo trovare in esse sufficienti punti 
d'appoggio con cui stabilire e dimostrare anatomico -fisiologica mente 
il limite prefinito dalla natura per meno alle qualità ed agli ufficj 
dell'apparato periferico vascolare. 

a) Io trovo questi vasi formati soltanto dalla cute interna o 
come dicono levigata, mentre le vene e le arterie delle reti vicine ap- 
pajono fornite e composte de' noti strati contrattili. 

b) In alcune parti i vasi della rete intermedia s'offrono all'oc- 
chio più ampj e liberi (relativamente) delle vicine arterie e vene, 
siccome ravvisammo p. e. nel plesso intermedio del fegato. 

c ) Nel centro delle maglie di questa rete, o Delle anse dello 
stesso sistema, rinviensi non sola l'organica sostatila, ma altresì lo 
ultime estremità dei condotti escretorj. tocche dimostra ivi princi- 
palmente depositarsi la sostanza destinata al nutrimento, ed alla par- 
ticolare funzione dell'organo. 

ii) ti sangue perde in questa rete, come accurate nsservazioni 
confermano, i principali clementi del proprio siero. Laonde, mentre 
i globuli sanguigni nuotano in una copia di siero proporzionalmente 
maggiore, lauto nelle arterie, ove molto trovasi ancora di parte acquo- 
sa, quanto nelle vene, ove nuovi clementi acquosi entrano in circo- 
laiione, negli angusti canali e intralciati laberiuti di questo sistc- 
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ma ali' incontro, i globuli sanguigni trascorrono per la minor co- 
pio relativa di materia sierosa, a guisa di perle avvicinate in istret- 
ta filiera. 

e) La figura, e la complessione dell' anzidetto tramaglio vasco- 
lare, non offrono mai, per Datura lor propria, una perfetta analogia 
colla figura e complessione neppure di organi affini. Hai vi per con- 
verso tra loro tal differenza, che un esercitato osservatore mi ravvisa 
di slancio la discrepanza, ed assegna alla rete la classe die le ap- 
partiene. E perfino le reti intermedie d' organi eguali nelle classi in- 
feriori dei bruti, quantunque presentino evidenti analogie, manifesta- 
no nel tipo formativo gradazioni, che seguooo di pari passo le dif- 
ferenze dell'abito complessivo degli organi stessi. 

/) Finalmente questa porte delle vie circolatorie è quell'estre- 
ma altresì in certi luoghi col mondo esteriore e coi diversi suoi cor- 
pi. Laonde, e mestieri ch'ivi s'effettui quel ricambio di sostanza su 
cui si fondano e mantengono la nutrizione, le secrezioni, e l'assimi- 
lazione degli elementi necessari °" a "te- 
Se questi argomenti mi autorizzano a considerare e dichiarare 
il plesso intermedio, secondo le viste nnoto mi co-fisiologi che per un 
sistema particolare, io credo di poter offrire all'anatomico pratico, 
ed al fisiologo razionale, mediante le. annesse tavole, e vifjipiii cui 
futuri lavori sui rapporti de' vasi periferici, il perno piti sicuro su 
cui fondare un retto giudizio, ed un mezzo onde chiarire le molte- 
plici teorie, le opinioni, le dubbiezze ioli' esistenza di questo plesso, 
e sulla disgregazione od immediato congiungimento delle arterie e 
delle vene. 

S. Siccome il diametro dei vaselllni del plesso intermedio non 
é uguale in ogni patte del corpo, così ne addiviene, che dov'esso è 
maggiore (p. e. nella coroidea, nell'iride, nel rene succentiiriato, 
nel fegato, ce.) ivi il sangue trascorra più agevole e rapido, ed ì suoi 
globetti trapassino pel lume di quei canali in doppia o triplice serie; 
mentre per la contrario ragione, essendo esso diametro minore, la 
serie unico dei globetti proceda lenta e stentata. 

Essendo i globetti minimi del sangue grossi da i i]i a i 
diecimillesimi di pollice, ed i più tenui vasellini del plesso interme- 
dia di appena t — ] t;a diecimillesimi, ne viene di Decessi!:! il mi- 
nore di quelli (astrazion fatta dal siero che lo ricingc) superare nel- 
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In maggior differenza d' i diecimillesimo il diametro del minore di-i 
vasi. Il corto del rìvolo sanguigno puf» quivi essere mantenuto e com- 
pito soltanto da due cagioni c proprietà favorevoli delle parti co-in- 
teressate, cioè: i. la dilatazione della parete vascolosa; a. l'aumento 
del diametro longitudinale del globctto, effettuato per la propria c- 
laslicilà a spese del trasversale. In conseguenza di ebe in questi luo- 
ghi succedendo una difficoltà di tragitto, hanno origine e fondamento 
da un lato una segregazione, ed una espressione meccanica, di siero, 
dall'altro un elettrico attrito fra il vaso e la particella del sangue. 
Ned a caso adoperò la natura conformando il plesso a lacciuoli o 
punta di merletto; affinchè c'operasse colà, come nelle piante, un 
piti ìntimo avvicendamento tra le azioni elettriche del mondo este- 
riore e quelle del corpo, siccome l 1 . T. Meissner ha s'i acconciamen- 
te delincato nel suo Sistema di medicina. 

6. Poiché le pareti del plesso intermedio non presentano mai, 
neppure sotto il più forte ingrandimento, in vcrun luogo aperture; 
e poiché i globuli del sangue hanno il diametro d' t IJ1 a a dieci- 
millesimi, non è possibile mai ch'eicano dalla preclusa via, lìnch'e*- 

tìata facoltà ili trasudare tot vero saco saiigiiigno a traverso le pareti 
ile vasi, per meati d' altronde invisibili, come suole avvenire nella 
mucosa dell' utero durante la mestruazione. 

Così per la condizione delle pareti vascolari, per la perfetta 
continuità delle arterie colle vene, pel plesso intermedio, c per la 
natura del suo alveo paragonata a quella dei globctti del sangue, 
vengonocon certezza giudicate le opinioni e le asserzinni degli antichi 
e recenti anatomici. Pel carattere il.-s i m^itn ;dli; i (■ti vascolose, e per 
le istituite esperienze risulta quindi ipotetica ed infondata la senten- 
za di Hallcr, il quale co' suoi quintuplici vasi periferici risolveva le 
arterie in vasi linfatici secernenti e venosi, in grasso e membrane, 
ideando per questa guisa una metamorfosi , cioè un tramutamelo 
dei globetti del sangue nella sostanza organiizata. 

Lo scasamento di sangue rosso nel parenchima prova costante- 
mente In lesione di uno o più vasi. -Soltanto al siero, per la sua pro- 
prietà di attenuorsi e gazifìcarsi, può riuscire di trasudare a traverso 
le tenui pareti delle vie circolatorie, ed accumularsi fuori del proprio 
vaso nelle parti vicine dell'organo, per adempiere diversi Eni fisio- 
logici. Parve a me solamente concessa al rene la possibilità d'un 



imincJiato e un giungi mento fra il plesso intermedio ed i canaletti e- 
peieL.u-j ; fra quello cioè e le varie parti della sostanza organica cir- 
costante. Imperciocché ivi rnivisai il tubulo bclliniano sbucciar fuori 
ili-ll'jicìii.i nuli altrimenti fusse una contili uaiionc delle anse ar- 
teriose. E tuttavia G. Miillcr nell'eccellcnlc sua opera De gliimlula- 
rum slruclura, asserisce l'orìgine anche di iraesli condotti giaccisi 
tumida c libera nell'acino, e in nessun luogo più facilmente potersi 
generare illusione, quanto nella indagine di questi acini misteriosi. 

7 . // torrente sanguigno contiene alla periferia ima piti scarsa 
copia di siero. Siccome il siero del sangue dispnrc appoco appoco 
nel plesso intermedio; siccome le pareti di questo sono temutimi;, 
e seminate di sottilissimi {comunque non chiaramente distinti) forti- 
lini e meati; e l'alito del sangue, secondo Berielius, trae seco i più 
prossimi componenti del .vitigni? stesso; emì dubbiamo concliiudere 
che il siero si tramuti nel vapore sanguigno, trapassi le cliìieate pa- 
reti del plesso intermedio, né solo non a caso, ma promusso tuli 
invilii vcniirai-li.in/ii .Lilla plastica materia, che si trova spccial- 

Mediantc quest'alveo e torrente sanguigno così infinitamente 
diviso e lo sfregamento che i globuli procedendo soffrono fra loro 
stessi e colle pareli del vaso , nonché per l' incelante influsso dei 
nervi, il quale pel suo diffusivo principio [iivori-ee priueipiiliii.'iiie 
l'attività di questo sistema; viene stabilito e mantenuto nel plesso 

i particolari rapporti di con forni alio ne, ed abilitali! all' adempiili. li- 
Io de'iliversi fini. Dal quale vilal [n-utc-m d. I sangue, e della vita- 
lità nervosa trasmessa per le estremità de' nervi eli' esercita una im- 
mediata influenza su questo periferico tessuto, viene generata nel 
Huido circolante, e mantenuta costante nn.i ,:v anoiaiionc gomsa. Le 
ua;;iuiii elie favoriscono e condiiionanu quel traniulanieiito in lluidu 
e in vapore, colgono in modo speciale il siero del sangue comi: il piii 
allo allo gaiifi emione. Quindi il siero, fatto vapore, tende a mettersi 
libero, preme contro le tonache vascolari , ir: p:i-,a Ir lino aperture, 
o lacune più minute o recondite, e per tal guisa, secondo che già 
pensala ed esponeva Nemesius, giunge fuori del sistema vaseulnri-, 
ossia dell'alveo organico sanguigno. Ivi pervenuto questo fluido, già 
estraneo alla circola li une, passeggia tulle organiche sostarne circo- 
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slami, si pone con esse, od in alcuni luoghi col mondo esteriore, in 
rapporto scambievole, pel quale, assunte nuove proporaioni, è co- 
stello a ricomporsi allo stato fluido stillante, ed a decomporsi nei 
suoi principj. Cosi cresce la polpa organica delle parli, la materia 
plastica, disposta a salire per gli ulteriori gradi della organizzazio- 
ne, od a concorrere al successivo coìnpon intento delle incile sostan- 
ze, destinale ad essere espulse dal corpo. L'anzidetta porzione pla- 
stica del trasudamento del plesso intermedio, viene affidata alla so- 
stanza vescicolare distribuita intorno ad esso, ed ai varj canaletti, 
che a'Iuoghi prefissi dirigonsi a speciali condotti cscretorj. Ma l'as- 
sorbimento di questa sostanza, ebe avviene per opera dei due ultimi 
enunciati tessuti organici sembra procedere parte da meccanismo, 
parte da forza dinamica, vogliam dire da imbibizione e da specifico 
processo vitale; d'onde le parti organiche della rete de' vasi inter- 
medi acquistano quei materiali, che ai diversi scopi fisiologici esse uti- 
lizzano e distribuiscono. 

8. Le vene ricevono dal plesso intermedio un sangue relativa- 
mente meno sieroso, c più ridonilanlc di globuli. Siccome do quel 
plesso è somministrato al sistema venoso un sangne spogliato della 
maggior parte del siero, ossia, generalmente parlando, una minor 
quantità di suco sanguigno, che non era quella trasmessa dal cuore; 
e siccome rinviensi nelle vene, e specialmente nei [ronchi non solo 
un sangue di nuovo arricchito di sierosità, ma provvedutone a tale, 
da stare al sangue arterioso come 5 a 3: così è necessario, che nel 
sistema venoso cospirino non solo virtù pareggiatrici delle origina- 
rie differenze; ma lati sorgenti altresì di comunicazione colla sor- 
gente venosa, che spieghino tanto la relativa maggior copia del san- 
gue delle vene, quanto la nuova esuberanza del siero. Il primo ag- 
guaglio procacciano la più lenta azione delle vene, e lo conscguento 
tarda correntìa del sangue, ebe fa ch'ei s'accumuli entro canali più 
lassi ed ampj. Secondo mezzo di compensazione è la conflucoza del- 
la corrente linfatica nella venosa. I vasi linfatici ebe racchiudono 
questa corrente, assorbono i fluidi alla foggia ilei condotti escretori 
delle glandulc, nella massa vescicolare del parenchima degli organi, 
dalle vescicolcltc che abbiamo dichiarato proprie ai più semplici 
tessuti organizsati. 

Le parti del corpo, esaminale nella loro più semplice e delicata 
organi nazione, sotto un acconcio grado dì luce ed aggrandite ha- 



stantcmentc dui microscopio di Plossl, presentano vicino al plesso 
intermedio, alta periferia delle anse, o nel centro delle maglie, pro- 
duzioni semplicissime organiche, conosciute sono l' appellazione di 
sostanza organica. 

Continuando l'indagine, scorgonsi due prodotti organici com- 
porre la detta soltanto, raffigurati sotto le due forme vescicolare e 
tubulosn. Ripetuti gli esami ed i confronti delle vescichette e dei 
tubuli canaliformi nicchiati negl' intervalli delle maglie vascolose, 
mi si offersero finora alcune differente importantissime alla diffini- 
lione e percezione di que' corpi organici, le quali io m' affretto a 
descrivere. Tonto le vesciche, che i tubi a quelle congiunti dislin- 
guonsi in tre classi. 

Le vescichette pio- piccole, 'del diametro d' i — 3 diecimillesimi 
sono proprie del sistema nervoso (tav. VI, fig. i ) rassomigliano ai 
globuli del sangue, trasparenti, di colore lievemente latlicinoso, ri- 
piene di un liquore elastico, e perciò spesso considerevolmente di- 
latate dal calorico. Trovansi pri nei palme ni e raccolte nei tronchi ner- 
vosi, e negli organi centrali del sistema nerveo. Laonde il cervello, 
ed in modo speciale la massa cinerea sua e de'gonglj ne sono da 
numero infinito riempiuti. Ma si rinvengono ancora sulle estremità 
nervose alla periferia del corpo, e perfino lungo le fibre de' nervi 
inserite o racchiuse in una foggia tutta singolare. Queste parli del 
sistema nerveo stanno in triplice maniera congiunte e avvicendate 
con sottili e filiformi lubuletti o canalucci, grossi 1)1 ■ — 1 iji dieci- 
millesimi, ripieni apparentemente di fluidità cristallina e costituenti 
la precipua porzione de' nervi duri e motori. Nel cervello e in tutti 
i punti centrali del sistema nervoso, riposano sulle estremità dei lubu- 
letti le anzidette vescìcole, o quali germinelli chiaramente sviluppati 
alla foggio degli acini d'un grappolo d'uva (tav. VI, fig. 1), come 
nel centro de'corpi olivnrj, 0 nello fibre proprie del ponte de! Varo- 
lio, ovvero applicate allato del canaletto, senza manifesto collegamen- 
to, in gruppi più 0 men grandi (tav. VI, fig. 3), quali ravvisami nel- 
le piramidi e nei cordoni rotondi dcllu midolla allungata e nei cor- 
pi cigliali del cervelletto. 

La terza foggia di congiungimento sembra più presto spettare 
alla forma cannellosa, che alla unione del cannellino colla vesci- 
chetta. Il perchè si rileva un tubulo spiegarsi ad un tratto in forma 
vescicolare, e veramente prender figura di vescichetta, da cui sortire 



equidistanti ili panciuti e vescicolari ri gonfia menti, assumere cosi il 
generate carotiere d'un cordone di perle, o d'un rosario (l. VI, 
lig. 4) Tubuli di tal sorta si ritrovano nelle papille c fettucce ollat- 
(oric, nei corpi striati, ove mostranti .il tre --i dilatazioni laterali, mi 
cliiasnin dei nervi ottici, ce. Anche l'estremità periferica dei tubuli 
di questa specie sembra metter fine in vescicole: almeno tale essen- 
do la sembianza dei globuli, ch'io ravviso in mezzo alla contestura 
del plesso intermedio di varie parti periferiche del corpo, e de' lilia- 
li i tutto composto lo strato midollare della retina al termine del 

I tronchi ed i rami maggiori dei nervi presentano parimenti 
lungo il corso dei tubuli qua e colà le vescichette. Spesso sono esse 
innestate o agglomerate a macchi in un luogo di tubetti isolali e 
sparlili, siccome osservai nel nervo trigcmeilo; c piit spesso appli- 
cate allato come «porgenti germogli, p. e. nel motor comune del- 
l'occhio (Ibv. VI, fig, 5). 

La seconda classe di vescichette, contessute nel plesso inter- 
medio, e ch'io chiamo sierose (lov. VI, fìg. ti), hanno il diametro 
di io — la diecimillesimi, sono ripiene di limpido umore, compresse 
variamente, secondo le dimensioni dello spazio che occupano, c con- 
seguentemente dotate di diverse figure. Notami allineate in gran nu- 
mero massime nei tessuti celluiosi, c sempre e dappertutto comuni- 

dieelmulesimi. e clic per i-trultiirii, per direzione e per modo d' II- 

La terza classe di Monetile e vitellini si M ova soltanto negli or- 
gani glandulovi, o nella sostanza delle vere glandule ; le prime costi- 
tuendo gli acini cavi e ttuncsccnti, grossi g — io diecimillesimi; i se- 
condi lo radici dei condoni oscrrtorj (tav. VI, fig, 6), che alla manie- 
ra d'un grappolo ricettano i condomini delle vescichette, ed nppa- 
jono quindi all' uscire da uno di questi mucchi di vescicole già romiti 
d'un diametro di 3H— 40 diecimillesimi. Ualfrontando questo osser- 
vazioni colle sperienzo fatte da Fohnwiin e Pitnizza sui vasi [militici, 
da IVillis, l>llti Tarn ed, ultimamente, Elmmhirj sulla struttura 
de' nervi e del cervello, mi sembrano !e delle scoperte convenir lotte 
in questo unico risultamcnlo , che i-gni xn.\t,ir.za niiinuid- ^ rnw^l:, ■■■ 
li produca a forma ili tubo, unitamente ai vasi ìongw'gni ili ogni or- 
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ganico animale tessuto da infiniti vasellini, che sbucciano a modo dei 
condoni escretori delle gianduia dalla materia primitiva vi-sciroldn- 
oil animale. Se fra queste vescicole primigenie, ed il plesso interme- 
dio, non si dovesse (cosa in verisimile) rinvenire alcun altro nesso or- 
ganico per vasellini, ne avverrebbe Ira questi due organici tessuti 
quello scambiamento di' io poe'ami mi studiava di delincare. In ogni 
caso perù k ventole primigenie per questo collui annoto in cui io 
le Ilo vedute, acquistano uoa cospicua importatila Ittiologica , ed d 
prue eti') vitale dell'organo corri -pondtute può jrcuiicioineiitc ik'I.i 
tua provine"!, eul proprio iullu»u adempiere l'ufficio •pellame al- 
l' orgnoo steco 

ej. Etiite adunque una via . 'rcotaiorìn tutù! continua /u t san- 
gue rosso; esistono aiantiio vaii nett orgaiùsmo animale, che con 
una delle toro {') estremità si connettono alLt via circolatoria, e col- 
f altra risolvonsi in rami, che a guisa licite barbe d' una pianta ti 
rolliamo nelle pili di licate partì dell' organismo ^ cioè nella materia 
animale primitiva a vescica Lire j ed u somiglianza di quel|e birbe 
assorbono per un processo vitale specifico la sostanza fluida intorno 
sparsa, e la trasmettono all'animale economia pel SOS leu la mento dei- 
Se è vero clic la circolatone s'effettui per questa guisa, che 
esista tra il plesso intermedio e le origini del sistema linfatico una 
massa omogenea, a modo di sostanza formativa, la quale le vesci- 
cnlij primigenie adoprano, in virtù d'un processo vitale, alla loro 
formazione ed alla generazione di nuovi suchi nccessarj al sangue, io 
tributo la mia stima e la mia riconoscenza a / / 'infranti e a ò\u hs 
pel nubile impulso dato alla scoperta del vero, e per avere contri- 
buito allo schiarimento d'un tanto soggetto. 



(■) Qui inetta line al ili irono mi tubuli aeriti, li mi strutturi mi- 
Imitila iu appresi sultJiito in pirle, r Ir cui ipirisli ftnwioili sfinii rami uri 
uuovamente appoggiarsi mi l'untiti Juttrina de' movimenti d'un Itoi.lu uer- 



Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 



Fig. i. Una preparazione di Barth — l'integumento comune 
sotto l'unghia, col plesso semplice a lacciuoli. 

■ a. Le unse mullilìdc delle pieghe vaginali d'una bambina 

(dell'autore). 

- 3. Anse multiltitc dell'orlo labiale d'un bambino (del- 

" 4. Anse palmate della lingua d'un bambino (dell'autore). 

~ 5. Anse composte congrue a piramidali del tenue intestino 
d'un bambino (dell'autore). 

» 6. Anse composte coniche dell'occhio d'un bambino (del- 
l'autore). 

« 7. Anse fascicolate della lingua d'un bambino (dell'au- 
tore). 

» 8. Anse fascicolate composte della lingua d'un bambino 
(dell'autore). 

TAVOLA IL 

Fig. 1. Flesso arterioso serpentino d'un adulto, tratto dal ples- 
so coroideo laterale, (di Licberltiihn). 

- 1. Plesso lineale crociforme a rettangolo della tonaca mu- 

scolare dell'intestino tenue d'un bambino, (di Lic- 
berkUhn). 

■ 3. Plesso lineare pettinato dc'museoli animali d'un bom- 

bino (dell' autore). 
" 4- Plesso lineare arterioso erettile dell'iride d'un bambi- 
no (dell'autore). 
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Fig. 5. Plesso arterioso longitudinale acutangolo stipato del 
nervo scialino d'un bambino (dell'autore). 
» 6. PIcssoarteriosolongiludinalcacuiLangoloretiformc del- 
la retina (di Barili). 
» 7. Plesso arterioso longitudinale acuii angolo celluioso, del- 
la sostanza corticale d'un fanciullo d'anni quattro 
(dell'autóre). 

TAVOLA IH 

Fig. 1. La lente cristallina d'una ranocchia, col plesso arterio- 
so dendritico della capsula (di Licbcrkiibn). 
■ 1. La vaginale del testicolo col plesso dendritico (il! Lie- 
berkuhn). 

« 3. 11 mesenterio col plesso dendritico congiunto ad «reo 
(dell' autore). 

TAVOLA IV. 

Fig. 1. Membrana mischiane dell'occhio d'un neonato col 
plesso a maglia semplice (dell'autore). 
•• a. La mucosa del crasso intestino col plesso a maglia an- 

siforme d'un adulto (dell'autore). 
" 3. Le cripte sebacee della bocca d'un bambino col plesso 
smaglia follicolato (di Lieberkiihn). 
4- Le celle polmonari col plesso magliaio celluioso (di 
Barin). 

» 5. Il plesso magliaio unitivo degli acini della gianduia ti- 

reoidea d'un neonato (dell'autore). 
» 6, Il plesso magliaio 0 longitudinale della sclerotica d'un 

occhio già infiammato (di LieberkfuSn). 

TAVOLA V. 

Fig. 1. Il plesso eccentrico arterioso a pennello della milza 
(dell'autóre). 

- 1. Ramo profondo del plesso eccentrico arborescente (del- 
l' autore). 
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Fig. 3. Plesso magliaio della paroliitc, disteso sopra il plesso 
arborescente, e l'intermedio di epiest' organo. 
b 4. Plesso arterioso ecccntrieo sarmcntoso iiivolvcntc, colie 
sue maglie intermedie, del reae sue centuria lo d'un 
bambino (dell'autore). 



5. Le arterie rari 


lifieote a modo d'albero, del fegato (del- 


l' autore). 




G. Plesso a maglia o intermedio del fegato d' un bambino 


(dell'autori 


* 


7. Prima divieìoi 


ic e diramazione del plesso radiato co- 


centrico de 


gli aciai renali (di Borii.). 


8. Le anse intero 


icdie del plesso radiato degli acini renali 


(dì Borili). 




9. L'intero acino 


renale, coi rudimenti dei tubi urittiferi 


e delle toh 


e renali (di Bariti). 



TAVOLA VI. 



Fig. 1. Vescichette del cervello. 

" 3. Congiungimento a grappoli delle vescichette ncrvec col- 
lo estremità centrali dei tubuli nervosi. 

» 3. Aderenza a gruppi delle vescicole al tubulo sema pa- 
tente adesione intermedia. 

■> 4- Forma a fili di perle od a rosario dei tubuli nervei. 

» 5. Nervo duro con prevalenti e pronunciati tubuli, e te- 
nui vescichette sovrapposte. 

n G. Vescichette sierose coi va>i linfatici che ne germogliano. 

» 7. Condotto cserctorio della gianduia mammaria colle sue 
vescìcole sovrapposte. 



FIM OZltA PIUMA 



MEMORIA SECONDA. 



OSSERVAZIONI MICROSCOPICHE 



SULL'INTIMA STRUTTniìA DEI SERVI 
E DELLE PARTI CENTRALI DEL SISTEMA NERVOSO. 



Digitized by Google 



Negli Annali di Medicina dell'I. R. italo austriaco [l XV, 
p. >(Vi) venne comunicala ai naturalisti una preliminare dissrrlaiio- 
ne sulla struttura dei tessuti nervo', diretta non solo a confermare la 
forma tubulosa delle (lire de'nervi, in questi ultimi leui|ii richia- 
mata a vita dal prof. Ehrembcrg, e dal prof. Krause impugnata, ma 
altresì a dimostrare come questa forma assai meno semplice ed uni- 
forme sia, di quella delineata dal prof. Ehremlicrg, nella d'altronde 
pregevole esposizione ch'egli ne ha fatto. Moli' anni d' osservazioni 
c d'indagini solla sostanza organica, mi resero patenti anche in que- 
st'organismo certe singolarità, le [piali potrebbero essere importantis- 
sime a' medici e a' fisiologi, e ulteriormente utiliziate, somministrare 
interessanti conchiusioni, che svelino var} misteri di patologia. Per 
la qual cosa io non indugio a renderle pubbliche agli anatomici ed 
ai fisiologi, pregandoli d'avanzarne lo studio ed il perfezionamento. 

Semprechè si guardino levane condizioni di forma del cervello e 
de nervi è generalmente vero e incontrastabile , presentarsi sotto il 
microscopio, nella sostanza di questi corpi, tessuti in apparenza con- 
formati a modo di tubuli e vescichette, o similissimi in realtà a que- 
ste forme. Se poi sì fatti componenti sieno veramente cavi, e acco- 
modati a contenere fluido o sostanza sottile, o se racchiudano questa 
umore od una materia albuminosa mezzo coagulata, è cosa tuttavia 
oscura e problematica; imperciocché fra tante indagini solo ne'gros- 
si tessuti ncrvei (tubuli c vescichette) quando le esposi all'azione del 
calorico, ravvisai tali appari in coti da rassodarmi in questo concetto, 
che tenui umori si racchiudano in quei corpicciuoli, e sotto quelle 
circostanze li rigonfino sino a raddoppiarne la dimensione. 

Laonde qunnd'io nc'ncrvi e nel cervello diflinisco tubetti c ve- 
scicole gli clementi che appajono manifesti sotto un in grandi mento 
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di 75o volle nel diametro, intendo clic queste particelle anatomiche 
elementari del sistema nervoso si presentano generalmente analoghe 
a cilindretti covi ed n vesciche. 

Diversi sono i rapporti co' quali ai fatti componenti si vedono 
schierati o congiunti tra loro. Ora trovnnsi le vescichette quasi inva- 
ginate equabilmente nella continuità del tubulo, e incorporate nella 
loro sostanza (lav. VII, fig. t, 3), ora applicate alla maniera delle 
gemme d'un ramuscello, lungo il pollone (fig. 5, G); ora sovrappo- 
ste in gruppi più o meno voluminosi, a somigli ama di acini gliian- 
dolori sul condotto escreto rio (fig. a); in taluni tessuti aenei sono 
adagiate in maggiori ammucchiamenti lungo il corso di tubuli distesi 
n fettuccia (fig. 7), ovvero sotto forma di vesciche più grandi interse- 
cate fra fascicoli di tubetti, similmente alle bolle d' un organo cellu- 
ioso, in serie ordinate per lungo, od in cumuli soprapposti l'un all'al- 
tro {fig. 8). Finalmente nella sostnnia corticale dei cervello si osser- 
vano le rndicoicttc delle ultime estremità tobulosc del corpo callo- 
so, seminate d'una quantità straordinaria ed unifurtne di queste ve- 

Purimenti diverso è il diametro dei tubuli e delle vescichette. 
Quelle elle siedono luogo il corso, o nella ramificazione dei tubuli 
più sottili, sono le più gracili (fig. 5), ed hanno il diametro di 1 
diecimillesimo. Costituiscono la seconda specie quello della soslunia 
corticale del cervello, e delle radici d'oleum nervi tattili, le quali 
sono alquanto più grosse, ed hanno un diametro di 3 diecimillesimi 
(fig. 6 — 11). Una lena specie (fig. a — 4) cne appartiene ad alcune 
parti del cervello, ed a' nervi de'scnsi ha la dimensione di 3 dieci- 
millesimi. Le più voluminose, (fig. 8) che si trovano invaginale lun- 
go i tubuli, sembrano appartenere, al nevrilemma, e rappresentare 
quei ricettacoli, che abbi a ni fallo conoscere sotto l'appellatone di 
vescicole cellulose (Medie. Jalirbiich., L XV, p. i5g, fig. G)j i qun- 
li stanno pero in istretto rapporto colle funzioni dei nervi, percioc- 
ché si rilevano inserte in gi nn numero in vai] luoghi del nervo. Han- 
no il diametro di 10 — :t diecimillesimi e comunicano davvicino cou 
innumerevoli vasi linfatici. 

Si notano due forme diverse di lobuli nervri. Tubuli separali, 
fumili di rigonfiamenti nella loro continuiti, come se da invagina- 
melo di molte vescichette nella propria sostanza ne fosse derivalo 
un filo di perle ( lìg. 1 , a, 3, 4 )< H maggior numero di cilindretti 
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ncrvci, spctialmcntc noi cervello, mantiene uno curinone e diramu- 
lione dendritica, racchiudendo tra le ridicole delle vescichette ora 
semplici (fig. 5) ora congiunte io gruppi maggiori (fig. », 4, 7) col 
cilindretto medesimo. Tubuli di altra specie, appartenente ngli or- 
gani motori, sona invaginali in tenui e tra>parcnli guaine, ed inne- 
stati dentro, ora in linea piana oro a tigtag, in questo cilindro (fig. 9, 

... ..). 

I diversi rapporti di forma di questi tabuli, c la maniera ih col- 
legamento colle vescicole nerver, mi porsero i primi argomenti, con 
cui distinguere si fatti tessuti in tre ciotti naturali, ed ogni classe in 

sante, (pianto che per essa e pei rapporti di forma si è pronunciata 
In finizione anche dì nervi sconosciuti nei loro iriìicj, c riportala per 
analogia a tessuti nervosi che stanno nella medesimo classe. Ho se- 
guito la serie delle classi e degli ordini, quale la natura degli organi 
nervosi me la prolTerse, od assegnate loro le speciali de nominati oni, 
secondo la struttura, e i noti uflìcj de' nervi ad ognuna delle classi 

Tutti i nervi del corpo umano si possono dividere secondo "in- 
tima loro struttura nelle classi seguenti. 1* Classe. Nervi con tubu- 
li simili a fili di perle od a rosarj {tubuli moniliformct); — a." Classe. 
Nervi con tubuli sottili e sovrapposte vescicole (tubali laccati); — 
3.' Ciane. Nervi con tubuli inserti, involti in vogino {tubuli inva- 
ginati). 

CLASSE L 

Tessuti sehvbi con tubuli fouiiti di nir.o ufi avesti pasciuti 

II vii a riu di max. (Tabuli monili/orma), V. fig. 1 , 3,3,4. 

La struttura di questa forma nervosa è caratteri nata do un 
tessuto lasso, da una particolare dissolubilità, e da una conseguente 
proclivilù alla decomposizione dei suoi elementi : d' onde la impossi- 
bili- divisione di questo tessuto in filamenti ti sottili e numerosi, co- 
me s'ottiene nelle parli delle due classi clic seguono. Sotto ìl micro- 
scopio la sua sostante s'affaccia simile a canaletti inoniliformi più 
o men grandi, complicati da piti grosse vescicole sovrapposte. Essa 
soccorre agli stromenti più cospicui de' sensi, e costituisce alcune 
parti dell'encefalo. 
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Lb maniera d'unione delle vescichette c il diametro de' tubuli 
danno luogo a 4 ordini. 11 primo contiene i più grossi fili (lì perle 
o di bolle. 1) secondo i (ìli di bolle maggiori con soprassedenti ve- 
sciche. Il Uno i (ili a rosario più tenui. 11 quarto quelli più grossi 
e panciuti. 

Ordine I. Tubuli siourLironMi o fili ni bolle imcgiom. (Tubuli 
moniliformcs live lincile margaritanan mnjorts). Fig. i. 

Questi tubetti nervosi si distinguono tanto pel diametro consi- 
derevole, quanto pei ri gonfi a menti avvicinati l' un all'altro a brevi 
intervalli. Sono o distesi o serpentini, ma sempre paralclli in modo 
da costituire delle larghe fettucce (sarcinula). Colla loro centrale e- 
strcmilìi si risolvono in rannerili simili al secondo ordine di questa 
classe. L'intumescenza panciuta non sembra generata da vesciche 
ptb grosse immedesimate nella sostanza loro, ma sì bene da uno vera 
dilatazione sia laterale, sia totale della circonferenza del tubo. Que- 
st'ordine delta prima classe lo trovo patentemente sviluppato nella 
fettuccia del nervo olfattorio (irachis olfaclorius). 

Ordine II. Fili ni terle maggiori co* sovs«FrosrB vescicole. 
(Tubuli moniliformcs bullulit majorihus ornati). Fig. a. 

Questi tubuli motto analoghi a quelli del primo ordine, coi 
quali si trovano in enntinuità, se si guardi un più largo peno del 
nervo a cui spettano, si distinguono perù dalla situazione laterale 
dei rigonfiamenti, dal più serpentino lor corso e dal ramificarsi in 
numerosi tronchetti e ramoscelli, sui quali in più o meo ragguarde- 
voli gruppi s'adagiano vescichette più voluminose. Tulle le parti di 
questo nerveo tessuto, parimenti che quelle del primo ordine sono 
quasi affatto trasparenti; ed essendomi accaduto spesso d'ossertarc, 
che a putrefazione inoltrala e sotto l'azione del colore tanto i tu- 
buli, quanto le bolle si tumefanno sensibilmente, ne conchiudo, non 
solo essere questi ricettacoli cavi, ma con molta veri si mi gli a nza ri- 
pieni eziandio d'un fluido clastico. 11 diametro dei tubuli è di i die- 
cimillesimo di pollice, quello delle vescicole sovrapposte a diecimil- 
lesimi, e quello delle bollicine inserite lungo il cilindretto a modo 
di gemme d'un pollone a— a ili diecimillesimi. Presentono questa 



□ igitized by Google 



49 

forma nervosa varie parti dei nervi cilici ed olfallorj, i cordoni an- 
teriori interno, ed ambi ì posteriori midollari della midolla spinale, 
i fascicoli della allungata, i peduncuii del cervelletto, il corpo rom- 
boideo, le braccia e le libre proprie del ponte, e molte sezioni del- 
l'epitelio (Ilaube, Tegmenlum caudìcis cerebri) e del fornice. 

Ordixs ITI, Fai ni pEble mischi. (Tubuli monìUformes minorcs). 

Fig. 3. 

Anche questi cilindretti manifestano l'identico tipo, ebe quelli 
del primo ordine, tranne una molto maggioro tenuità, tanto d'essi 
medesimi quanto delie vescichette invaginate, ossia de'panciuli ri- 
gonfiamenti. Il diametro de' primi è dì 1/2 diecimillesimo, quello 
delle seconde i diecimillesimo. Il tubulo è generalmente piti retto 
che quello degli altri ordini dì questa classe. Per ravvisarli e distin- 
guerli dai tubuli piani delle altre classi son necessarie, una più at- 
tenta c prolungala osservazione dell'oggetto, un determinato e pie- 
ciso fuoco delle lenti, ed una paziente, giudicatone di quanto si ri- 
leva. Va esame più superficiale farebbe sfuggire quelle ridicale pro- 
prietà ili conformazione. Ilo trovato questa specie di tenui monili 
nel tronco del gran simpatico, nella parte anteriore del nervo ottico, 
nel cordone centrico e nel foscetto cinereo della midolla spinale, nel- 
lo strato di libre non proprie del ponte, nei processi do'corpi qua- 
drigemini al cervelletto, nell'eminenza cinerea, ne' corpi striati, nei 
talami ottici, nelle eminenze quadrigemine, nei peduncuii del Cona- 
rio, nel fornice c nel corpo d' Aminone, Dualmente nella capsula 
Icnlicolare e nelle corone radiate del cervello c del cervelletto, ap- 
pajali con tubuli della medesima e delle altre classi in proporzio- 
ni diverse. 

OfiòlSE IV. GBAFDI TUHDLI M09IL1FOSMI S PÌSCI» RISTRETTA. (Tubutì. 

moniliforma magni stenogastrici). Fig. 4- 

Questi tubuli norvei, i più sviluppali che esistano, hanno il dia- 
metro di 3 — 3 iia diecimillesimi; procedono con leggiere inflessioni 
serpentine per la sostanza delle parti a cui spettano, sostenendo del- 
le vescicole laterali ben pronunciate, e presentando nella loro con- 
tinuità rigonfiamenti panciuti leggerissimi e parimenti laterali, lo 
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li rinvenni net nervo acustico, nel corpo restiformc interno., nelle 
viciname delle piramidi posteriori, e nella sostanza del tegumento 
ilei ceppo cerebrnle (Ilaube). 

CLASSE II. 

Tessuti ne»BI con tuduli sottili e vescicole sovrapposte. (Tubuli 
boccali). Fig. 5—8. 

Qui si ritrovano i componenti più dilicnti, il tessuto più disage- 
vole b districare e piti monotono, i Inbulelti più gracili, che ondo- 
leggiarti, indivisi, o forniti di radichcltc corrono al proprio termine, 

te più o meno voluminose. La loro sedo è In sostanza dei nervi cosi 
delti della sensibilità lottile, del tatto e di tulli cjuelli che a queste 
due Funzioni germane sono preposti; inoltre var| cordoni delle mi- 
dolle ^ìlliin^'nla e spinale, ed alcune parli del cervello. Le loro ve- 
scicole non sono mai invaginate nel tubulo, ina soprastanti o solo od 
aggruppale. Negli organi eenlrati, la direzione e maniera d'espan- 

dicare; ma nei nervi son tanto stipate, condensate c confuse, che 
non si possono discoprirne e giudicarne con rettitudine le partico- 
larità di struttura, senza una laboriosa e sottile disgregazione delle 
fibre del nervo. Quivi, come Ira le varie parti della lena classe, il 
uevrileuima rivesto spesso molte vesciche cellulose, o avvicinotc in 
serie, od ammucchiate fra ì tubuli, porgendo al tessuto nerveo un 
«■.peltri iingul;iri-,.iruo; pi ) i]Li;ile anche in questa classe si generano 
i seguenti ordini secando la forma dei tubuli, e la connessione loro 
col nervo, e colle vescicole cellulose. — Onl. I. Tubuli arborifónni 
con Icnuissime vescichette soprastanti. — Orti. IL Tubuli arboriformi 
con sovrapposte picciole e grosse vescicole - — Orti. III. Tubuli dis- 
trai, parah-lli forniti di vescicolette minime sovropposte. — Ord.IV . 
Tubuli pettinati eoo bollo cellulose interposte. 

OhlirXE I. TunULl AnooniFORMI cos vescichette minime sovrastasti. 
(Tubuli ramosi vescindir mìnori/ms impositìs ornati). Fig. 5. 

Quantunque le parti del sistema nerveo costiluile e compcnc- 
trate da questa specie di tubuli sicno dotate d' una tessitura lassa. 
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pure s'osservo soltanto nel cervello c nella mutuila spinale quest'or- 
li in e di tubuli nervei, rappresentali dalla fig. 5, abbastanza chiara- 
mente ramificato; inlanlocliè ne' nervi composti da canaletti di que- 
sta specie afìastcllati in molto maggior numero, tanto stipati ed in- 
timi sono il corso e le diramazioni de' tubuli, e la maniera di con- 
giungimento colle vescicole, da non poterne desumere la vera strut- 
tura se non dopo una diligente segregazione delle fibre, c tranquilla 
oiserTaiione dell'oggetto. Cime (piega il nome da sé, trovanti in 
quest'ordine tubuli del diametro d' i;4 — i;i diecimillesimo di pol- 
lice, con ramoscelli e radicolite distese ora latamente con iapaij 
inlenlm.M nll.i fo;gm dille rnniidcnrioni t'i-gb alberi, oia, quando 
vestono le coudmoni e la sembianza di tessuto nervoso, affastelliti 
in forma assai condensati, lievemente sinuosi, a modo di fettuccia 
In ambi i casi, si veggono sovrappone alle citi cnuti delle nic.n- 
bralurc, rd ai lati delubuli, vescichette grosse ■ dieci Di diesi DIO di 
pollice, coroe le bucce dc'vcgcloliili. Pici quinto e decimo pajo, e m 
parte del comuni unte della faccia, nella ■otleaia delle radici po- 
steriori della midolla spinale, no' due cordoni resuformi, negli oli- 
vari, nei piramidali poslci'mn e slittili, in certe; parti delle gambe del 
cervello e del cervelletto, nei processi de" turpi ipiaiiri gemini al cer- 
velletto, nello strato non proprio delle fibre del ponte, nei corpi 
mammillari, nelle eminenze itriate, nel corno d' Aminone, troviamo 
tratti di qucsl' ordine di lubulelli. Lu (ig. 5 b, rappresenta un trat- 
to di tubuli condensali della seconda classfi, clit >.:r>[ircsi nella so- 
starne d' un nervo} la fìg. 5 r, un pcziello plessiformc entro la so- 
liamo del ganglio del Gasscr. 

Oaniye II- Tubuli innoRiFoasii con MmirroiTB hacoiobi e notori 
vescicole. (Tubuli ramali i\:,.:iaili> mianyiiiwi et laaj'uriùus ini- 
positi* ornali). Fig. li «, fi //. 

Questi tessuti nervei sono più molli, pili fragili e più agevoli 
a stioyliere, elle quelli dell'ordine precedente. Sol districarli (mas- 
sime i nervi prodotti da esso loro) si risolvono non solamente in di- 
licalc fibrille, quanto in ima specie di muco membra ni forme, facile 
a diseccarsi, ed a perdere la sua specifica struttura. Sotto il micro- 
scopio la sostanza si manifesta risiili. mie ili udiultlli lottili ramosi, 
elic ora Lui, uri condensali a favelle. eiiiupcueli'.iviti la parte nei- 
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ita a cui spettano. Vicino e sopra la diramazione risiedono tanto 
le gracili vescichette del primo ordine, quanto le più grosse, alla 
maniera dei monili del sccond' ordine. Eppcrciò il tessuto nerveo clic 
ne risulta acquista forse quella mollezza, lassezza e lacerabilita che 
abbiamo accennata. La radice posteriore de'ncrvi spinali, i cordoni 
posteriori esterni ed anteriori della spinai midolla, la papilla olfat- 
torio in vicinante al n. etmoidale, la stria ottica, il n. glossofaringeo, 
molti rami del vago, il ramo faringeo dell'accessorio del Willis, l'e- 
pitelio, i pedunculi del cervello, il zigiog, [e emineaie quadrigemine, 
le collinette ottiche, le strie cornee, l' infundibolo, il pìccolo ippo- 
campo, il corpo calloso, c finalmente le braccia del ponte, e lo stra- 
to delle proprie sue fibre, hanno tessuti appartenenti a quest'ordine. 
La fig, 6 a, presenta un fascetto soffice e disteso in latitudine del- 
l'ordine secondo; la fig. G b, un trattato di tubuli appartenenti ad 

OnDIXE IH. Tenuti PUTII »"■""■ K FETTIN1TI COK TOCICOLE »C- 

onurriTE sovhistasti. (Tabuli pedinati vcsciculis turnuuini im- 
posilis ornati). 

Il presente ordine e quello che segue costituiscono il passaggio 
della classe seconda alla terza. Quivi ri sconlran si. tubuli sottilissimi, 
scorrenti paralcllamcntc, e come fossero pettinati, i quali ricevono 
qua e colà pache e mimile vescichette lateralmente, ma in certi luo- 
ghi sono equabilmente coperti da grandi ed irregolari ammucchia- 
menti di bollicine. E' sembra clic quest'ordine di tubuli appartenga 
alle periferiche regioni de' nervi tattili, e che avvicinandosi all'or- 
gano centrale elei loro sistema si convertano nel secondo o nel pri- 
mo ordine della classe medesima. Ed infatti non troviamo nel cer- 
vello nessun esempio di questa specie; ma la radice posteriore dei 
nervi sacri, li cui tubulelli presentano una porzione di quest'ordine, 
mostra chiaramente il tramutamelo delle forme dei tubuli nervei, 
elio vi pervengono, nei nuovi prodotti, che sono proprietà dei cor- 
doni corrispondenti del midollo spinole. Io rinvenni le parti costi- 
tuenti quest' ordine potentemente jviluppntc in alcuni rami del quin- 
to pajo, ne' rami del plesso ischiatico, c nelle radici posteriori dei 
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Ordise IV. Tirami putii pettiniti co» vescicole celluiose 
[BTEEfosTE. (Tubuli pedinali cellula iiUercalarìbttt ornati). 

Nella sostnnia dei nervi tattili c motori si trovano in vicinanza 
al ncvrileimna molte cellule ora disposte in scric, ora ammucchiate 
in grandi masse interposte fra il cammino dei tubuli. Molti di que- 
sti tubuli collegali alle cellule sono (secondo che sembrano provare 
la dirciionc c l'abito complessivi), patentemente di ben diversa natu- 
ra, e potrebbero come gli analoghi vasellini della cellulare, c^eic 
scambiati per estremità di linfatici. La maggior copia di tubuli scor- 
renti fra le cellule vc-ì'kuIìiiì :ip[>;u'time pero al tessuto nerveo, c 
fan mastra di eollegorsi per detcrminati rapporti colle funiioni di 
quelle cellule, perciò ch'esse s'internano profondamente nella so- 
stama di parecchi tronchi nervosi. 

Ma perchè questo intersecarne alo si ritrova in ambidue i so- 
vraccennati tessuti nervosi, egli è naturale che imprima ad essi una 
certa rassomigli ama e aflioilù. Ciò non di meno, malgrado tanta ana- 
logia di struttura, e quantunque una congiuntone dei tubuli o fet- 
tuccia sembri avvicinare sommamente gli elementi della seconda 
classe a quei della tciia, la forma invaginala dei tubuli della classe 
terza distinguo esattamente c patentemente queste due specie di tes- 
suti {fig. 8). 

CLASSE III. 

Tessuti hekyii con TUSULi isvAcimTi. (Tubuli Oii-agìiiati). 
Fig. 9, ,o, ... 

Siccome la singolare tenuità dei tubuli, c la unione delle ve- 
scicole per l' esterno loro lato costituiscono un potentissimo carattere 
distintivo della classe secondo, e per questo medesimo i componenti 
delle due prime classi si fanno disccrncrc agevolmente tra loro, cos'i 
differisce la classe lena ancora più manifesta mente dalle forme del- 
la prima; serbando tuttavia una apparente simigliamo, pel suo tes- 
talo a ventaglio separato ia altrettante guaine, colla scinbiama fa- 
scicolare d' alcuni tratti delta classe antecedente, da cui non ì altro 
modo di sceverarla, che mediante una precisa indagine ed csntta 
giudicali ooc delle sue proprietà. 

I tubuli di questa classe di nervi sono ora distesi, ora ravvolti 



ìi ligsag in particolari e sonili guaine, o cilindrici vclnmcnli, poveri 
genera Imeni e ili vescichette. Sezioni (li questa specie, rotonde c del 
diametro di (i — 8 diecimillesimi, si schierano paralellc l'imi all'al- 
tra, e compongono colla loro unione i filamenti dei nervi motori. 
Ver la quale struttura i nervi motori formano serie e catena co'tu- 
buli fascicolari e pettinati dei nervi tattili, co' quali si confonde reti- 
dei tubuli. Ove poi si riguardi all'indole degli organi, a cui que- 
sti nervi prestano ufficio, si avverte di leggieri essere destinati al 
sistema muscolare, ed acconciarsi loro la dono mi nailon e di nervi 
motori. 

Rispetto alle tenui differenze di forma, io credo di dividere i 
nervi motori in tre ordini secondo lo diverse apparenze elio ho prin- 
cipalmente in essi rilevale. — Ordine 1. Tubuli serpentini invagi- 
nati. — Online II, Tubuli pettinati invaginati. — Ordine III. Tu- 
buli biformi invaginali. 

O&DIXB I. TuuULI BEBVEl sEItl-EXTHr, 0 FÌTTI 1 ZIGZAG, INVAGINATI. 

(Tubuli Jlexuosi invaginali). Fig. 9. 

Quest'ordine sembra principalmente, se non esclusivamente 
appartenere allo sostanza dei muscoli flessori. I lubuli si ravvolgono 
n modo di ligiag, e procedono nella loro guaina cilindrica come i 
vasi seminiferi. Hanno il diametro d' 1 diecimillesimo, il cilindro di 
G— 8 diecimillesimi, e ricettano a' lati vescichette della minore spe- 
cie, le quali si trovano racchiuse io compagnia de' tubuli nella ri- 
spettiva vagina. Per averne un bell'esemplare, si prenda il nervo 
ipoglosso. Con questo modello non è facile commetter errore, nel 
distinguere un nervo tattile da un motore. 

Oxdius II. Tirom.! rETTiwri invaginati. (Tubuli pettinati 
et invaginali). Fig. io. 

Il sccond' ordine de' nervi motori par che s'aspetti ai muscoli 
estensori : tale è almeno il risultamento delle mie indagini sui nervi 
di questi muscoli. Distinguonsi dal tessuto della prima classe per 
ciò, che in questi i tubuli principali diretti longitudinalmente sono 
.dolati di molte ramificaiioni, su cui risiedono le più tenui vescicolc- 
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In qualche luogo i tubuli appaiano intricati e intessuti; mo sempre 
involti ila particolari guaine cilindriche, aprendo o lacerando acci- 
ile nta Ini ente le i|uali, ti palesano allora soltanto i tubuli c le vesci- 
chette, prolubiiiaiili dalln lueera/.ione in forma di globulo non al- 
trimenti che funoo le ernie. Da questo ristretto vestimento si tragge 
onde disccrncrli dagli analoghi, ma sempre nudi e s empii rem cu te 
fascicolari, noni tattili. Vicino al nevi ile mina si trovano innestale 
molte vescìcole cellulose fra i cilindri di questo e dell' orditi u ante- 
cedente, come nei univi talliti r appreseli lati dalla fig. 8. 

OtDiHt III. Tubuli bifobhi lanuomiTi. (Tubuli biforme* 
invaginali). Fig. li. 

Il tronco de' nervi della vita vegetativa, nonché la massa gan- 
glionica del detto sistemu, presenta in molli luoghi quest'ordini: di l- 
la tenn classe. Vi si ravvisano tubuli pettinati congiunti a pieeioli 
monili. Se nmbiduc sicoo contenuti nella guaina, o se i tubuli mo- 
niliformi minori vi scorrano eslernamentc, ciò Don posso ancora con 
ccrtczia dichiarore. Vi ho trovato però in ogni caso negli iulcrstitj 
della guaina molte e grosse vescichette cellulose. 

Ulteriori esami riempiranno molte lacune, e sveleranno singo- 
larità, che io perla novità, c la estensione dell 'argomento ho trasan- 
date, o realmente non iscopcrte. Per la qual cosa invilo i più stre- 
nui naturalisti a perfezionare utilmente un metto anatomico si inte- 
ressante, e si altamente desideralo dalla solfile ncvrologia per l'in- 
dagine e dote mi in azione delle funzioni de'nervi. Dal canto mio le 
nuove scoperta verranno di tempo in tempo lealmente rese di pub- 
blica ragione. 

Per maggiore schi alimento, aggiungo un prospetto dei risulta- 
menti delle molte mie osservationi, classificandone i nervi secondo 
la naturale struttura, coli' importante avvertenza che ad ogni supre- 
mo organo del staso vengono assegnati un nervo ilei senio specifico. 
un nervo tattile ed uno o più nervi motori. 
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OGGETTI ESPLORATI. 



III. Baso dil cisto. 

1. Nervo ingioilo. 

b. Un secondo filo 

c. Tene filo 

il. 11 ramo cudiuo dell'ansa ecrv 

2. a. Nervo glosw fjrin^i-ti viiiuo al 

i U,!° Jd'uo'n» ' ' " 
I. Una parto del tronco con nevril 

3. a. [Servo linciale del quinto pili 
i. Un filo del trono) alla regione 

della mascella inferiore . 

4. N^^^^^Ùh^Ìa'mUa^. de] lib- 

È Jid.Lii.*<i acquivi le grosse vescicole del plos* 
f.-itiijL'.T. »<j,in<> ciujciunle "il tuluili il.'lh 
primi classe \ per cui anche il tessuto dlq 
■Io nervo fu collocato soltanto nel secondo 
ordine della ciane sccooda. 

IV. Odoiuto. 

1. a. Un filo del faciale, alla pine 

e. Un tenue filo del Ireneo . 

2. IVrvo iu forbitalo, 
o. Un filo della pinna del nai< 
ù. Un secondo filo della ileiu 

3. Nervo nasale posterie 

4. Nervo clmoidolo 

5. Meno olfattorio. 

a. Nelle papille olla! 

b. Nelle .trio olfatlor 
fi. Nervo sopratrocleate 

Nervo inlratroclearo 

V. Srato i 

i Nirm fu iale licino al foro alilo masloidco 
0. Un filo del li 
6. Vicino alla (orlila dell' acquedotto del 

2. Il tanto supcriore del nervo vie 
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3. II rami> clic ti aniseti al linguali 

cU'del tìmpano . . - . 

4. Nervo di J.icoluon 

5. .. del timpino 

G. o auricola r poiteri uro . . 



10. Komd s li:in Siuiiihi . 
a. Primn filo .... 



14. Parte oculare del nervo ottico . 

IkCbiuo* 

1fi. Sirie ottiche 



3. K.ìlui iì,'ll:;!i = ;i c,:ni,-.;!i! Jsl l' il'ii-]™. 

«.Urifilo 

b. Un hivncido filo 

c. Ncn-D « 
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OGGETTI ESP LOBATI. 

4. Epitelio nel silo ilei talami citici . 

= nel aito ilei cordoni cuncif< 
e. Gambe del ccrycllo nel lìto dello t 

XVIII. GlKJJ r,EL CEPPO CBUUU 

n. Zigiog del enrelMta 

i. Eminenti grigia ( Inter cintreum ) 

c. EmiocniaqundriEcmino . . . . 

d. Talami ottici 

L' esterno strilo dei medesimi . . 

/corpi striali . : '. ; : ; 

g. Corpi mammari 

XIX. Coinuimii. 

o. Lingue ^rino«j^ . 

o inferiormente 

h. Cor\i calloso 

i. Proceim, cerebelli ad teli™ . . 

k. Uoi|". »[:liklllalO ...... 

(. Braccia del ponte 

XX. Ohgui iitebmioj. 

li. Ciimo d' Aminone 

e. Capsula cerebri ...... 

XXI. Gnou i a inumi]. 

a. Piccolo ippocampo 

b. Nocciolo ienlicolarc 

c. Oauilrum 



= 3—2 

+ 2 

2 — 3 — 1 
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h. Ma uà grigia adesiva del cendbtto 

i. Mara ideai ia del cervelli) . . . 



E 



Digitizcd ùy Google 



G3 

COROLLARI. 



[. L 1 intima tessitura dei nervi distingue questi organi in tre 
classi naturali: la prima che comprende i nervi de' sensi specifici; 
la seconda i nervi tattili; la terza i motori. 

a. Nelle supreme provincic del cervello, e nella midolla spina- 
le si rinviene una con forni olio ne a tubuli e a vescichette analoga ai 
nervi de' sensi, e distinta per ìspeciali caratteri dalla struttura degli 
altri nervi (classe II e 111). 

3. Solamente ne'nervi specìfici, e nella sostanza del nervo sim- 
patico si riscontrano tubuli e vescicole analoghi n quelli delle supre- 
me parti componenti il cervello, i quali sembrano trapassare al cer- 
vello stesso sema interruzione o cangi a mento. 

4- I nervi delle altre classi depongono sul confine degli organi 
centrali i loro velainenli, e perdono di conscguente la forma avvi- 
cinata delle parti costituenti, depositando i proprj tubuli nell'organo 
centrale. 

5. In questo organo centrale s'intrecciano i tubuli consegnati 
da' nervi coi tubuli e vescicole di sua speciale proprietà; e cos'i con- 
giunti cori nuovi rapporti si dirigono ai centri massimi delle varie 
Provincie del cervello. 

G. Nella sostanza de'gonglj somatici, o, come gli appellano, gan- 
glj ilei ceppo cerebrale, raggiunge il suo scopo la forma propria tu- 
bulosa de' nervi tattili e motori, e sulle estremiti de' tubuli si com- 
mettono molte vescicole della specie maggiore. 

7. Da queste vescichette rinascono i tubuli proprj delle pro- 
che ne derivano, e rappresentano da un lato, mentre s'impegnano 
nuovamente in ricettacoli forniti a dovizia di vescichette, un tratto 
intermedio; dall'altro, penetrando essi senta interruzione l'espansio- 
ne delle corono radiate, manifestano la speciale loro Irasmigraiiouc 
alle provincic superiori del cerebro. 
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8. Nella provincia delle masse adesive sembrano entrare sol- 
tanto tubuli delta classe I, che ascendono parie da'ganglj intenne- 
dj, parte pur anco dalla sostanza de' ganglj somatici, e dagli stru- 
menti supremi Jet senso, ed ivi ha luogo l'unione delle estremità 
dei filamenti tubolosi colla immensa copia delle vescicole cerebrali 
te {vedi fig. il). 
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